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Prefazione
Catharine Lumby*1

È un piacere e un privilegio scrivere una prefazione a que-
sto contributo eccezionale su un argomento così risonante e 
ricco di sfumature: l’utilità del concetto del panico morale in 
un’epoca di dibattiti sempre più polarizzati sulle cause della 
disconnessione e della polarizzazione sociale e politica nelle 
democrazie occidentali.

In Australia, dove lavoro e vivo, il nostro governo fede-
rale ha appena approvato una legge che vieta ai minori di 
16 anni di accedere ai social media. Sono stata uno dei 140 
firmatari di studiosi australiani e internazionali che si sono 
opposti al divieto generale perché si concentrava su misure 
punitive e probabilmente impraticabili piuttosto che concen-
trarsi sull’aumento dell’agentività e dell’alfabetizzazione dei 
giovani, insieme a quella dei loro genitori ed educatori. Le 
attuali preoccupazioni fondate su come i giovani navigano e 
integrano i social media nella loro vita si basano su questioni 
complesse. Non possono risolversi con soluzioni semplicisti-
che. E questo è esattamente il terreno sociale in cui un panico 
morale fiorisce. È molto più facile identificare una tecnologia 
o una piattaforma da incolpare piuttosto che indagare, educa-
re e riflettere sulle complesse relazioni tra i media, le relazioni 
di potere, e il complesso disordine dell’essere umani.

* Professoressa di Media e Comunicazione presso l’Università di Sydney.
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In tempi recenti, medici e psicologi si sono uniti ai neuro-
scienziati nell’affermare che i social media creano dipenden-
za, isolamento sociale, e sono distruttivi. Le loro conclusioni 
sono piuttosto allarmanti se sei un genitore. E ancora peggio 
se sei una madre, dato che la socializzazione dei bambini in 
una società altamente sessista è ancora vista principalmente 
come un ruolo delle donne. Ma come dimostra questo eccel-
lente volume, il panico morale non è un fenomeno recente. 
Quando sono diventata madre per la prima volta, nel 1999, 
un gruppo di creature dai colori vivaci a forma di bambino 
era appena arrivato sui nostri schermi televisivi dall’Inghil-
terra. “Da oltre le colline, non molto lontano”, i Teletubbies 
erano venuti a giocare. Il mio primogenito, Charlie, li adorò 
dal momento in cui li vide. Aveva una bambola Tinky Winky 
prima di poter parlare. Non sapevo a quali pericoli lo stavo 
esponendo. I media dell’epoca raccontavano che i Teletub-
bies promuovevano droghe con le loro buffonate fluore-
scenti e, secondo un articolo particolarmente isterico di The 
Australian, “un allegro disprezzo per la realtà”. Quest’ultimo 
commento mi ha fatto riflettere: cosa dovrebbe guardare mio 
figlio? Bombardamenti in Medio Oriente?

Nessuno è più in preda al panico per gli schermi televisivi. 
La carovana del panico morale è andata avanti, ma le stesse 
dinamiche sociali, culturali e politiche sono alla base della 
tendenza a rispondere a fenomeni complessi con soluzioni 
semplicistiche. In un momento in cui i social e i digital media 
amplificano e decontestualizzano le informazioni e gli eventi, 
il divario tra la realtà delle minacce e la percezione del rischio 
appare più ampio che mai. Questo è il motivo per cui Il Pa-
nico Morale. Dalle Origini alla Contemporaneità è un volume 
così opportuno e importante, capace di rinfrescare la nostra 
conoscenza delle radici teoriche del concetto del panico mo-
rale, e ampliare la nostra comprensione della sua rilevanza.



Introduzione

Il concetto di “panico morale” (moral panic) ha ormai 
una lunga tradizione nelle scienze sociali. Usato per la prima 
volta dal sociologo canadese McLuhan negli anni Sessanta 
del secolo scorso, venne ripreso pochi anni dopo e plasmato 
inizialmente dai sociologi britannici Jock Young e Stanley 
Cohen, per poi prendere piede man mano a livello interna-
zionale tramite l’apporto di numerose studiose e studiosi. Nei 
prossimi capitoli discuteremo nel dettaglio di questa nascita 
e di questa evoluzione, presentando man mano gli autori e le 
ricerche che hanno maggiormente segnato la storia del pani-
co morale, dagli albori alla contemporaneità. Vedremo come 
questa evoluzione del panico morale sia legata a doppio filo 
al mutamento sociale e all’evoluzione dei media, e di come 
quindi in maniera forse non troppo sorprendente il concetto 
di panico morale stia vivendo una ribalta proprio in anni re-
centissimi, grazie all’avanzamento delle tecnologie digitali e 
all’avvento di nuovi mezzi di comunicazione nel cyberspazio.

Prima di procedere, riteniamo sia utile iniziare con una 
premessa, e una breve definizione. Il concetto di panico mo-
rale, come vedremo presto, è stato infatti sviluppato e ap-
plicato da autori operanti all’interno di correnti di pensiero 
diverse, con intenti diversi. Nato per far luce sulle intera-
zioni tra mass media, opinione pubblica, gruppi di interesse 
e organismi di controllo, ha subito nel tempo una serie di 
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innesti concettuali che ne hanno in alcuni casi ampliato, in 
altri casi ri-focalizzato, lo scopo. Quando non meglio speci-
ficato, nel riferirci in questo volume a panico morale (o, per 
essere più precisi, ai vari panici morali che caratterizzano le 
nostre società) adotteremo dunque una definizione voluta-
mente ampia, che possiamo così riassumere: panico morale è 
una condizione o evento in cui una persona o un gruppo di 
persone inizia a essere indicato come una minaccia ai valori 
della società e ai suoi interessi; tale minaccia viene presen-
tata in modo stilizzato e stereotipato dai media; giornalisti, 
politici, religiosi o altri personaggi pubblici si espongono 
evidenziando la gravità della minaccia; esperti prendono po-
sizione fornendo definizioni e potenziali soluzioni al proble-
ma; la minaccia genera reazioni sociali che mirano a risolvere 
il problema; la minaccia infine sparisce, tornando ad essere 
invisibile, oppure si aggrava e diviene maggiormente visibile. 
Il panico morale può dunque svanire lasciando solo tracce 
nella memoria collettiva o popolare; altre volte, in reazione 
ad esso, possono essere prodotte nuove leggi o politiche, op-
pure modifiche a quelle già esistenti.

Tramite questa visione di panico morale, in questo volume 
avremo modo di analizzare le connessioni tra il concetto di 
panico morale e le teorie della società che sono state utilizza-
te nel corso del tempo per fornire una spiegazione di esso o 
che sono state proposte come approcci con i quali il concetto 
si deve confrontare. È questo, ad esempio, il caso del socio-
costruzionismo, della sociologia di Norbert Elias, dell’analisi 
di Ulrich Beck rispetto alla società del rischio, e delle recenti 
analisi proposte dalla sociologia delle emozioni e della regola-
zione morale. Discutendo dei panici morali verranno quindi 
chiamati in gioco visioni e approcci sociologici diversi.

Inoltre, in questo volume vedremo cosa accomuna i pani-
ci morali relativi alle subculture dei mod e dei rocker nell’In-
ghilterra degli anni Sessanta, al consumo di sostanze stupe-
facenti, o agli abusi rituali satanici ai panici morali emersi 
nel nuovo millennio in reazione a diversi eventi, gruppi o 
tecnologie, come nel caso dei panici morali collegati al rap-
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porto tra sicurezza e immigrazione clandestina, i panici mo-
rali legati al cyberspazio, o quelli emersi durante la pandemia 
in risposta a individui rappresentati come devianti nel corso 
delle misure di contenimento.

Più nello specifico, nei prossimi due capitoli presentere-
mo quelli che possiamo considerare i modelli fondanti dei 
panici morali, focalizzandoci soprattutto sui punti in comune 
e sulle differenze tra i cosiddetti modelli processuali, di ma-
trice inizialmente britannica, e quelli attributivi, sviluppatisi 
prevalentemente oltreoceano. Nel corso di questa trattazio-
ne, ci soffermeremo brevemente su alcune delle direttive di 
ricerca che questi modelli hanno aperto, in particolar modo 
per quanto attiene l’analisi dei media e il rapporto tra media 
e società, e su modelli alternativi, di grande rilevanza sociolo-
gica anche se forse meno di successo dal punto di vista della 
loro ricezione nel panorama criminologico internazionale, 
come il modello francese.

Nel terzo capitolo, affronteremo una serie di importanti 
“innesti concettuali” che, anche se in ambiti diversi, hanno 
affiancato e integrato studi imperniati sul panico morale. Nel 
dettaglio, ci soffermeremo sulla possibile ibridazione tra il con-
cetto di panico morale e quelli di società del rischio e analisi 
del discorso, che tanto hanno caratterizzato l’immaginazione 
sociologica a partire dagli anni Novanta del secolo scorso; sul 
rapporto tra regolazione morale e sviluppo dei panici morali, 
approfondendo in particolar modo i progetti di moralizzazio-
ne (i.e., quelle forme di azione popolare atte a mobilitare le 
preoccupazioni, le paure, le ansie dei cittadini su aspetti che 
riguardano i valori e l’ordine sociale); sulla concettualizzazio-
ne dei panici morali in relazione ai processi di civilizzazione e 
decivilizzazione, al fine di esplorare anche i processi contrad-
dittori e compensatori che avvengono prima, durante e dopo 
i panici; e sulla possibilità di collegare i modelli del panico 
morale con le prospettive sociologiche e di psicologia sociale 
che si occupano di effervescenza sociale ed emozionalità.

Nel quarto capitolo, proseguiremo la nostra trattazione 
sugli sviluppi dei panici morali soffermandoci sull’impat-
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to avuto dall’avvento del cyberspazio e dei media digitali. 
Saranno analizzate le trasformazioni delle dinamiche di 
interazione sociali e l’avvento di nuovi processi di amplifi-
cazione della devianza e di regolazione e controllo sociale 
prodotti da alcune modalità contemporanee di creazione e 
diffusione di informazioni.

Infine, nel quinto capitolo presenteremo una serie di aree 
tematiche relative a panici morali sviluppatisi in relazione 
all’infanzia, alle questioni di genere, alla percezione della 
sicurezza – con particolare riguardo al problema dell’immi-
grazione –, e in relazione alla pandemia COVID-19. È questa 
una selezione di temi che consideriamo essere particolarmen-
te rappresentativi dell’eterogeneità dei numerosi studi e pub-
blicazioni che si sono affidati alla nozione di panico morale 
nel corso degli ultimi sessant’anni, a livello internazionale, 
a fini euristici e analitici. In rispetto alla natura dei panici 
morali, i temi scelti ci permettono di interfacciarci non solo 
con alcune delle tematiche più importanti affrontate nella 
ricerca empirica in materia, ma anche di mostrare come il 
concetto di panico morale, seppur radicato nelle sociologie 
e in particolar modo nella sociologia della devianza, sia per 
sua natura fruibile e potenzialmente utile ad applicazioni in 
diversi ambiti disciplinari.

Il capitolo conclusivo presenterà delle riflessioni in tal 
senso, soffermandosi sulla capacità latente dei modelli di pa-
nico morale di offrire un ponte, sia interdisciplinare – capa-
ce di sostenere l’interpretazione di fenomeni complessi che 
interessano più ambiti di studio –, che intersettoriale – atto 
a facilitare il dialogo tra il mondo della ricerca, le pratiche 
professionali, e lo sviluppo di politiche sociali.



Capitolo primo
Le origini del concetto

1.1. Subculture britanniche e demoni popolari

Prima di diventare un lemma di uso relativamente comu-
ne, utilizzato anche al di fuori dall’ambito accademico – al 
punto da diventare “un artificio retorico” (Garland 2008, p. 
9) – il “panico morale” è innanzitutto un concetto che è stato 
rigorosamente definito in sociologia, seppure con differenze 
tra autori e modificazioni nel corso del tempo.

Si ritiene comunemente che il termine “panico morale” sia 
stato usato per la prima volta in ambito sociologico da Jock 
Young, sociologo inglese esponente di spicco della branca 
della criminologia critica del cosiddetto Left Realism, in un 
contributo ad una conferenza poi pubblicato in un volume 
del 1971 curato da Stanley Cohen (Young 1971a; Hayward e 
Matthews 2014). Fu però il lavoro proprio di Stanley Cohen, 
collega di Young, ad avere maggiore eco per l’affermarsi e 
la diffusione del concetto di panico morale. Di origini su-
dafricane ma cresciuto accademicamente nel Regno Unito 
e in Israele, anche Cohen fu esponente di punta di quella 
criminologia critica sviluppatasi in seno alle trasformazioni 
e ai conflitti sociali sempre più evidenti nella società inglese 
dell’epoca, e che invitava ad esplorare i rapporti di potere e i 
meccanismi della sua espansione (Scalia 2020).

Come sostenuto da Cohen (1972/2002), entrambi gli au-
tori avrebbero tratto il concetto di panico morale dal filosofo 
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canadese Marshall McLuhan, che nel suo celebre Understan-
ding Media (1964), una vera e propria esplorazione critica 
nel mondo della comunicazione, avrebbe argomentato con 
successo come ogni mezzo di comunicazione sappia non solo 
veicolare ma anche trasformare l’oggetto della comunicazio-
ne; il medium modificherebbe dunque la realtà per il fatto 
stesso di esistere (Campus 2020).

Nel suo primo intervento da giovane accademico e poi 
nel volume The Drugtakers: The Social Meaning of Drug Use, 
Young (1971 a, b) utilizzò l’idea di panico morale per commen-
tare l’indignazione pubblica rivolta verso consumatori di dro-
ghe relativamente innocui da una prospettiva di danno sociale. 
Young – che mai rivendicò la paternità del termine, dal quale 
anzi si allontanò per parte della sua carriera (McLaughin 2014) 
– interpretò quanto osservato come un processo collettivo isti-
gato da un sistema mediatico alla ricerca di “ciò che fa noti-
zia”, avallato dalle élite politiche e culturali dell’epoca. Ispirato 
dalle di idee di “crociata morale” di Howard Becker (1963) 
e di “giusta indignazione morale” di Albert K. Cohen (1965), 
Jock Young evidenzia come i crociati morali, esperti, forze 
dell’ordine e, soprattutto, i mezzi di informazione, alimentino 
e si nutrano di “indignazione morale”. Young sviluppa dunque 
una delle prime analisi del ruolo fondamentale che i media rive-
stono nell’amplificare e veicolare l’indignazione morale spon-
tanea che certi crimini e comportamenti devianti provocano, 
mettendo anche in evidenza come motivazioni ideologiche e 
commerciali dei mass media agiscano nel creare consenso mo-
rale (si vedano sul punto anche Cohen 2011; Critcher 2003).

Si può già notare come, implicita nella definizione di pa-
nico morale, vi sia la minaccia a qualcosa di ritenuto sacro o 
fondamentale per la società: con l’aggettivo morale, in altre 
parole, si indicherebbe come la minaccia percepita non sia 
rivolta a individui o a beni specifici, ma piuttosto all’ordine 
sociale stesso o ad una concezione idealizzata (o ideologica) 
di una parte di esso (Tartari 2016).

Per Young il panico morale osservato, indotto dai media 
e relativo all’assunzione di sostanze stupefacenti, sarebbe di-
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rettamente legato all’istituzione di nuclei antidroga da parte 
dei dipartimenti di polizia, che producono un aumento degli 
arresti collegati alle sostanze stupefacenti stesse; aumento 
che “fa notizia”. Col panico morale si creerebbe dunque 
un effetto a spirale capace di intensificare, in una specie di 
profezia che si autoavvera, sia la presenza di comportamenti 
devianti che la reazione punitiva formale verso questi com-
portamenti, “traducendo gli stereotipi in realtà, la fantasia in 
concretezza” (Young 1971b, p. 115). In pratica, al cuore del-
la riflessione di Young vi è l’interazione tra mass media, opi-
nione pubblica, gruppi di interesse e organismi di controllo, 
capace di dare luogo, tramite il sopracitato effetto a spirale, 
a un panico morale (per il ruolo di Young nella creazione del 
concetto, si veda anche Thompson 1998, p. 7). 

Come anticipato, è però Stanley Cohen ad essere ge-
neralmente considerato colui che, pionieristicamente, ha 
sistematicamente teorizzato il concetto di panico morale. 
Nel suo famoso libro Folk Devils and Moral Panic (Cohen 
1972), ecco che viene utilizzata in senso compiuto la no-
zione di panico morale per descrivere le reazioni allarmate 
dei media inglesi, del pubblico e degli agenti di controllo 
sociale di fronte ai disordini creati da bande giovanili legate 
alle subculture dei mod e dei rocker.

Nate negli anni Sessanta nel contesto delle working class 
inglesi, le due subculture si distinguevano e si contrappone-
vano per divergenze estetiche ed esistenziali: se i mod – accu-
sati dalla controparte di essere snob – erano soliti presentarsi 
con un aspetto più elegante e “curato”, guidando motorini e 
ascoltando jazz e rock britannico, soul e ska, i rocker – accusa-
ti di essere bulli e finti ribelli – prediligevano vestiario in pelle 
come Marlon Brando nel film del 1953 The Wild One, moto-
ciclette, e la musica rock&roll e R&B. Queste bande a volte si 
scontravano con armi bianche, specialmente in zone in cui i 
territori frequentati dai diversi gruppi non erano chiaramen-
te demarcati. Nel 1964, in particolare, vi furono una serie 
di scontri in alcune località balneari nel sud dell’Inghilterra, 
tra cui Brighton (“la seconda battaglia di Hastings”, come 
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riportato da alcuni media, visto che gli scontri proseguirono 
fino a questa cittadina). Molti giornali iniziarono a descrivere 
questi scontri con toni particolarmente forti, al punto da eti-
chettare gli appartenenti alle due subculture come “nemici 
interni”, capaci di causare esplosioni di violenza nel paese; 
alcuni politici chiesero di intensificare le misure di controllo 
contro l’hooliganism (il tifo calcistico più turbolento e vio-
lento. Si veda Cohen 1972).

Cohen approcciò questo fenomeno nell’ambito della sua 
tesi di dottorato, tra il 1964 e il 1969. Nel suo lavoro, Cohen ri-
corda che, nella memoria del pubblico, restano delle immagini 
precise degli scontri: l’invasione delle spiagge e dei residen-
ce locali, i giovani che correvano da una parte all’altra della 
spiaggia, che brandivano sedie a sdraio, dormivano all’aperto, 
e così via; resta l’immagine delle giacche in pelle, delle moto 
e dei motorini, tanto da fare mentalmente associare queste 
immagini, automaticamente, a comportamenti devianti. Tra-
mite i media, in altre parole, le subculture dei mod e dei rocker 
erano diventate dei simboli di delinquenza e criminalità, folk 
devil (demoni popolari) capaci di stimolare reazioni ostili e 
punitive (Cohen 1972). Più in generale, i folk devil sarebbero 
dunque quei “mali sociali” che impersonificano la minaccia 
e/o la perpetuano, stimolando una reazione sociale – reazione 
sociale che sarà particolarmente forte se la società in oggetto 
sta attraversando un periodo di crisi o tensioni, e che si mani-
festerà nella richiesta di una maggiore regolazione o controllo 
sociale, e nel ritorno a “valori tradizionali”. Va notato però 
come la capacità di tollerare le tensioni sociali possa variare da 
individuo a individuo e da società a società, e i panici morali 
quindi possono presentarsi anche in situazioni in cui, almeno 
apparentemente, non ci sono particolari tensioni sociali.

La descrizione di panico morale che appare all’inizio del 
volume di Cohen resta particolarmente incisiva:

Le società appaiono contrassegnate, di tanto in tanto, da 
periodi di panico morale. Una situazione, un episodio, una 
persona o un gruppo di persone inizia a essere definito come 
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minaccia per i valori e gli interessi della società; la sua natu-
ra è presentata in un modo stilizzato e stereotipato dai mass 
media; vengono erette barricate morali da parte di giornalisti, 
religiosi, politici e altre persone di destra; esperti socialmente 
accreditati pronunciano le loro diagnosi e soluzioni; vengono 
sviluppate o (più spesso) si fa ricorso a modalità per affronta-
re il problema; la situazione poi sparisce, si sommerge, oppu-
re deteriora e diventa più visibile. Qualche volta l’oggetto del 
panico è piuttosto nuovo e altre volte esiste da molto tempo, 
ma all’improvviso ritorna alla ribalta. Qualche volta il pani-
co scivola via e viene dimenticato, eccetto che nella memoria 
popolare e collettiva; altre volte ha ripercussioni più serie e 
durature e può produrre cambiamenti nella politica sociale 
e legislativa o anche nel modo in cui la società concepisce sé 
stessa (Cohen 1972; trad. it. 2008).

Nelle pagine iniziali di Folk Devils, Cohen ricorda poi al 
lettore come i panici morali non abbiano ricevuto l’attenzione 
sistematica della sociologia fino a quel momento, con impor-
tanti eccezioni provenienti dalla sociologia del comportamen-
to collettivo, dalla sociologia dei problemi pubblici con l’o-
pera di Joseph Gusfield (1963, 1967), e dalla sociologia della 
devianza col lavoro di Howard Becker (1963). Per quanto 
attiene la sociologia del comportamento collettivo, Cohen 
fa riferimento soprattutto ai lavori di Herbert Blumer (1969, 
1971) e Ralph H. Turner (1964, Turner e Surace 1956), svi-
luppati nell’ambito dell’interazionismo simbolico – quell’ap-
proccio teorico avviatosi negli Stati Uniti a partire dalla fine 
degli anni Trenta che attribuisce centralità al significato sog-
gettivo e al processo dell’interazione sociale: gli esseri umani, 
in altre parole, agiscono sulla base dei significati che attribui-
scono alle cose (al proposito, si veda Blumer 1969, 1986).

Ma è soprattutto nei lavori di Gusfield e Becker, incen-
trati rispettivamente sulla discussione delle Prohibition law 
degli anni Venti del Marihuana Tax Act del 1937 negli Stati 
Uniti, che per Cohen verrebbe per la prima volta illustrata 
con chiarezza la natura problematica delle risposte della so-
cietà alla devianza, e il modo in cui tali risposte influiscono 
sui comportamenti. Alla base di questi studi vi è l’idea che la 
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preoccupazione pubblica venga alimentata attraverso vere e 
proprie “crociate simboliche” (Gusfield 1963). Queste, tra-
mite la pubblicizzazione e le azioni di certi gruppi di interes-
se, sfociano in ciò che Becker (1963) in Outsiders definisce 
come “crociate morali” o “imprese morali”, che portano “alla 
creazione di un nuovo frammento della costituzione morale 
della società, del suo codice di giusto e sbagliato” (ivi, p. 149).

Per Becker (ivi), gli “imprenditori morali” (moral entre-
preneur) sarebbero allora suddivisi in due categorie: coloro 
che creano le regole, e coloro che le applicano. I primi essen-
zialmente sono coloro che portano avanti crociate morali e 
cercano di definire la situazione esprimendo le loro convin-
zioni rispetto all’esistenza di una minaccia e ai motivi per cui 
deve essere combattuta (spesso mirando ad ottenere riforme 
in specifici ambiti). Sono intenti a persuadere gli altri, ma es-
sendo più interessati al loro fine che non ai mezzi attraverso 
i quali la loro crociata viene portata avanti: la buona riuscita 
delle loro imprese morali si basa spesso sul loro potere, sulla 
loro abilità nel generare consapevolezza nel pubblico rispetto 
a uno specifico problema, o sulla loro capacità apparente di 
offrire soluzioni chiare e facilmente accessibili. Il linguaggio 
utilizzato dagli imprenditori morali è solitamente dramma-
tizzante rispetto a specifici eventi o situazioni; le persone che 
gli imprenditori morali cercano di convincere sono spesso di 
classe sociale inferiore e appartenenza culturale diversa; la 
legittimazione offerta loro dal pubblico dipende dal contesto 
in cui agiscono e dalla loro posizione sociale. Tuttavia, dopo 
un primo periodo, gli imprenditori morali devono avvalersi 
del supporto di esperti e professionisti per dare credito e se-
guito alle loro argomentazioni, e per fare rispettare (ad esem-
pio, tramite agenti delle forze dell’ordine) le regole create.

Ricordiamo che Becker (1953, 1963) è uno dei maggio-
ri teorici della teoria dell’etichettamento (labeling theory), 
l’approccio interazionista sviluppatosi in seno alla Scuola 
di Chicago che guarda alla costruzione sociale della devian-
za e della marginalità sociale, facendo “da ponte” (Maddan 
e Marshall 2009) tra i nuovi approcci della criminologia 
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critica, e gli approcci che si rifanno ad un’idea di “società 
del consenso” (Horowitz 1962), come ad esempio quelli 
funzionalisti, a partire da Émile Durkheim (1895/1964) e 
Talcott Parsons (1985).

Dalla prospettiva dell’etichettamento, la devianza non è 
una qualità intrinseca al comportamento di un soggetto o 
gruppo, ma è piuttosto il prodotto interazionale tra chi com-
pie una certa condotta e chi, reagendo ad essa, la “definisce” 
come deviante (Rinaldi 2018). Per Cohen, il maggior contri-
buto di Becker sarebbe stato non solo quello di riaffermare 
come i giudizi sulla devianza siano dovuti all’etichettamento 
di determinati gruppi sociali, quanto quello di fare luce sulle 
implicazioni di questo operare. Da un lato, quindi, il modo 
in cui la società etichetta i trasgressori della norma come ap-
partenenti a certi gruppi devianti; dall’altro il modo in cui, 
una volta che la persona è stata incasellata come “deviante”, 
le sue azioni vengono interpretate nei termini dello status 
che le è stato assegnato (Tartari 2016).

Per riprendere direttamente le parole di Becker,

[…] la devianza è creata dalla società. […] I gruppi sociali cre-
ano la devianza istituendo norme la cui infrazione costituisce la 
devianza stessa, applicando quelle norme a determinate perso-
ne e attribuendo loro l’etichetta di outsiders. Da questo punto 
di vista la devianza non è una qualità dell’atto commesso da 
una persona, ma piuttosto una conseguenza dell’applicazione, 
da parte di altri, di norme e di sanzioni nei confronti di un “col-
pevole”. Il deviante è una persona alla quale questa etichetta è 
stata applicata con successo; un comportamento deviante è un 
comportamento che la gente etichetta come tale (1963, p. 9).

Come ricordato da Cohen (1972) stesso, lo studio socio-
logico della devianza tra gli anni Cinquanta e Sessanta del se-
colo scorso visse una svolta radicale, con il superamento del 
precedente approccio “canonico” e l’avvento di una visione 
“critica” (sceptical) capace di interrogare e mettere in discus-
sione continuamente definizioni come quelle di “deviante” e 
“problematico”. Questa nuova visione, nel corso del tempo, 
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è diventata così importante da influenzare in maniera eviden-
te le teorizzazioni successive, al punto che il lavoro di Becker, 
e in particolare la sua formulazione sulla natura della devian-
za, avrebbe ottenuto uno status “canonico” (Tartari 2016).

Tra gli elementi di maggiore novità dell’approccio critico vi 
è sicuramente quello di rigettare l’idea della devianza come le-
gata al possesso di tratti e caratteristiche rigide; al contrario, la 
devianza viene ora interpretata come un processo in divenire.

Fig. 1. Il modello del panico morale secondo Cohen.
Fonte: Taylor et al. 1995 (traduzione delle autrici).

In questo processo troviamo due fenomeni principa-
li: l’effetto “a spirale”, e quello “a palla di neve”. Cohen 
(1972) – riprendendo il concetto di deviancy amplification 
inizialmente descritto da Leslie Wilkins (1964) e utilizza-
to ampiamente nell’ambito delle prospettive interazioniste 
della devianza (come quella, appunto, “dell’etichettamen-
to”) – identifica innanzitutto il cosiddetto spiraling: un ini-
ziale atto considerato “deviante” viene definito come degno 
di rilievo e la risposta ad esso è di tipo punitivo; il deviante 
(o il gruppo di devianti) viene quindi isolato, la qual cosa 
contribuisce ad alienarlo dalla società; di conseguenza, il 
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deviante percepisce sé stesso sempre più come tale, deter-
minando nei fatti un’accettazione di tale etichetta, e l’ado-
zione di comportamenti in linea con essa; questo espone il 
deviante (o il gruppo di devianti) a ulteriori sanzioni sociali 
(formali o informali). Con lo snowballing si intende invece 
la serie sequenziale di tipizzazioni (con gli annessi stereoti-
pi) che ritroviamo in questo processo. Cohen integra però 
questi effetti con le idee di Young: l’amplificazione, come 
enfatizzato nella rappresentazione proposta nella Figura 1, 
sarebbe dunque legata alla visibilità della devianza, alle in-
formazioni date su di essa dai media, dalla reazione dell’o-
pinione pubblica, e dalla forme di controllo sociale (che, 
appunto, definiscono la devianza come tale).

Il risultato è un modello processuale di amplificazione della 
devianza, illustrato nello schema presentato nella Figura 2.

Fig. 2. Il modello processuale di amplificazione della devianza.
Fonte: Cohen 1972 (traduzione delle autrici).
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Anche il modello della formazione dei panici morali per 
Cohen è di tipo processuale, come sintetizzato nella Figura 3, 
in cui si possono apprezzare gli elementi chiave o fasi di un 
panico morale. I diversi elementi del modello possono pre-
sentarsi anche in maniera non sequenziale e sono i seguenti: 
emergenza (l’emersione della possibile minaccia morale), 
manipolazione dei media (esagerazione e distorsione della 
minaccia), ruolo degli imprenditori morali (le élite culturali, 
politiche e religiose che si pronunciano sulla minaccia e sulle 
sue conseguenze), ruolo degli esperti (pronunce a favore o a 
sfavore delle interpretazioni della minaccia), reazione istitu-
zionale e rimedi (messa in campo di azioni pubbliche specifi-
che per la risoluzione della minaccia).

Fig. 3. Il modello processuale di formazione dei panici morali.
Fonte: Elaborazione della autrici.
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Le reazioni sociali che rientrano nella categoria del panico 
morale si basano su fatti che, realmente accaduti, vengono 
proposti come la punta dell’iceberg di un più vasto fenomeno 
di devianza morale: con la creazione di un immaginario stere-
otipato e spesso anche col sostegno di statistiche spesso male 
interpretate si alimenta la discussione nella sfera pubblica, 
fino ad arrivare a richieste e cambiamenti riguardanti aspetti 
giuridico-normativi e delle politiche pubbliche. Il panico mo-
rale può portare ad effetti di lunga durata, con l’assorbimento 
nel senso comune degli elementi costitutivi della minaccia; 
altresì, sono possibili fasi di latenza (la diminuzione, a volte 
anche improvvisa, dell’attenzione verso la minaccia percepi-
ta). In ogni modo, i panici morali tendono ad essere “carsici”, 
ovvero a riemergere periodicamente all’attenzione dell’opi-
nione pubblica (si veda al proposito anche Tonello 2006).

Una svolta anche metodologica

Le domande della ricerca di Cohen (1972, pp. 173-175, 
trad. delle autrici) quando iniziò ad occuparsi dei mod e dei 
rocker furono: come sono identificati, etichettati e controllati? 
Quali fasi o processi attraversa questa reazione sociale a loro 
avversa? Perché questa reazione assume una sua particolare 
forma? Quali sono i miti, lo stigma, gli stereotipi, i modelli di 
sfruttamento, l’accomodamento, la segregazione e i metodi di 
controllo che si creano e si cristallizzano nell’interazione tra il 
deviante e il resto della società?

Per rispondere a queste domande di ricerca, Cohen fa ricorso 
a diversi metodi di raccolta dei dati – analisi documentale, in-
terviste e questionari, osservazione partecipante – realizzando la 
sua ricerca tra il 1964 e il 1966.

1) Analisi documentale. L’analisi documentale condotta da 
Cohen è ampia e consistente. L’autore infatti raccolse, per tutto 
il periodo della sua indagine, articoli di cronaca provenienti dalla 
stampa quotidiana e settimanale, sia nazionale che locale. Colle-
zionò i principali programmi radio e televisivi che si occupavano 
delle vicende dei mod e dei rocker. Raccolse inoltre tutti gli artico-
li, le lettere dei lettori e gli editoriali relativi ad alcuni episodi av-
venuti in una particolare località nel 1964. Prese in considerazione



26	 IL PANICO MORALE

anche i documenti prodotti dalle istituzioni e dall’associazio-
nismo a livello locale e nazionale circa tali avvenimenti, i do-
cumenti provenienti dai dibattiti parlamentari sulla vicenda, e 
gli atti relativi agli abusi compiuti dalla polizia e dagli organi 
inquirenti durante i vari incidenti. Tra i materiali raccolti e 
analizzati da Cohen vi sono anche venticinque temi dal titolo 
The Mods and Rockers svolti dagli alunni di una scuola se-
condaria dell’East London come parte dell’attività didattica 
proposta da un’insegnante.

b) Interviste e questionari. Cohen utilizzò interviste e que-
stionari con diversi partecipanti. Sondò gli atteggiamenti verso i 
mod e i rocker attraverso questionari rivolti a un gruppo di proba-
tion officer (i.e., ufficiali giudiziari che si occupano del controllo 
delle persone in libertà vigilata) in formazione.

Dopo la prima ondata di incidenti svolse, nelle località coin-
volte, interviste e conversazioni informali con giornalisti locali e 
lavoratori a contatto con il pubblico come personale degli hotel, 
commesse, conducenti di autobus, edicolanti e taxisti. Inviò que-
stionari postali e realizzò anche alcune interviste in profondità 
con amministratori locali e altri attori sociali delle zone coinvolte 
che erano divenuti imprenditori morali e che avevano reso di-
chiarazioni circa i fatti di interesse per la ricerca. Alcuni di que-
sti imprenditori morali si unirono in tre comitati di azione per 
contrastare in forma organizzata gli atti devianti emersi in quella 
zona. Cohen mantenne contatti con questi gruppi per un lungo 
periodo al fine di studiarne l’operato e l’evoluzione. Condusse 
inoltre, aiutato da un collaboratore, sessantacinque interviste 
indirizzate a bagnanti e lavoratori sulla spiaggia di una delle lo-
calità in cui avvennero i fatti. Infine, svolse 133 interviste con 
assistenti sociali, medici, avvocati, magistrati, religiosi, educatori, 
e altre figure professionali in un sobborgo di Londra.

c) Osservazione partecipante. Cohen condusse in maniera 
coperta gran parte dell’osservazione partecipante, con modali-
tà che più difficilmente verrebbero approvate da un comitato 
preposto al controllo dell’etica della ricerca ai giorni nostri. In 
alcuni fine settimana si unì come volontario a un progetto di ac-
coglienza organizzato dai servizi sociali nelle località coinvolte. 
Travestendosi da mod, sì infiltrò infine in uno di questi gruppi e 
condivise con i membri alcune giornate e serate.

Cohen suggerisce quindi l’utilizzo di metodologie miste per 
studiare le risposte sociali alla devianza: dalle survey per studiare
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gli atteggiamenti e le opinioni di un campione di popolazione 
rispetto a particolari forme di devianza, all’osservazione parteci-
pante di situazioni volte a rilevare le reazioni a particolari condi-
zioni o forme di comportamento deviante. Quest’ultima, secondo 
Cohen, è particolarmente adatta allo studio di forme di devianza 
o problemi percepiti come nuovi, sensazionali, o minacciosi.

I metodi scelti da Cohen per la sua ricerca sono influenzati 
dall’orientamento della criminologia critica che si andava svilup-
pando in quegli anni e da una sensibilità crescente nei confronti 
dell’impiego dei metodi qualitativi, come interviste in profondità e 
osservazione partecipante, che da lì a poco, nell’ultimo ventennio 
del secolo scorso, si sarebbero via via imposti nelle scienze sociali.

1.2. I media al centro

Dalla visione di Young e Cohen, emerge chiaramente 
come i mass media svolgano un ruolo di primaria importanza 
nella creazione della e nella risposta sociale alla devianza. Del 
resto, entrambi erano stati influenzati dal lavoro di Marshall 
McLuhan (1964), da cui avevano tratto il termine di panico 
morale (ivi, p. 82), trasformandolo poi da un concetto em-
brionale circa l’influenza che i media hanno sulle nostre vite 
quotidiane e i nostri percorsi culturali, a un modello sociolo-
gico (Ingrahm e Reeves 2016).

Nel suo lavoro, Cohen (1972/2002, pp. 9 e ss.) affronta 
questa questione in maniera esplicita: per Cohen, una di-
mensione fondamentale per comprendere la reazione alla 
devianza (sia da parte dell’intero pubblico, che da parte 
degli attori deputati al controllo sociale formale) è la natu-
ra delle informazioni che vengono diffuse dai media circa 
il comportamento in questione. Ogni società avrebbe degli 
immaginari circa la devianza, le sue cause, e i devianti stessi. 
Sarebbero proprio questi immaginari a regolare le reazioni 
di controllo sociale. Nelle società moderne, le informazioni 
sulle quali queste idee si basano è però inevitabilmente di se-
conda mano, arrivando al grande pubblico attraverso i mass 
media. L’informazione, in altre parole, diventa soggetta a ri-
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definizioni sia rispetto alle notizie stesse, sia rispetto alla loro 
selezione e presentazione. Vi sono inoltre vincoli commer-
ciali e politici dei quali quotidiani, radio e televisione devono 
tener conto. Di conseguenza, l’informazione che viene fatta 
circolare è esito di processi influenzati da dinamiche sociali, 
politiche e finanziarie complesse.

La maggior parte del lavoro di Cohen è dedicata a studia-
re il ruolo dei media nella creazione dei panici morali. Nella 
sua analisi altri attori sociali, come ad esempio gli imprendi-
tori morali o gli esperti, restano più sullo sfondo. Cohen so-
stiene che i media siano centrali soprattutto nella fase iniziale 
di reazione sociale in cui sono in grado di fornire immagini 
codificate della devianza e dei devianti (Cohen 1972, pp. 30-
31). Critcher (2003, p. 12) fa notare come nell’analisi che 
Cohen dedica ai mass media ci siano tre processi coinvolti. 
Per prima cosa, l’esagerazione e la distorsione della gravità 
dell’evento, del numero delle persone coinvolte, dell’impatto 
della violenza; in questa fase, viene utilizzato un linguaggio 
fortemente emotivo, dicerie e “storie mitologiche” vengono 
riportate come fatti. Vi è poi una sorta di predizione che tali 
fatti si ripeteranno e che quindi sono degni di preoccupazio-
ne. Infine, i mass media opererebbero una simbolizzazione 
attraverso il linguaggio per cui, ad esempio, la parola rocker 
diventa sinonimo di stile di vita giovanile e status deviante.

Per Cohen, i media stessi possono essere agenti di indi-
gnazione morale, in quanto piattaforma degli imprenditori 
morali. Anche qualora questo ruolo si manifesti in maniera 
inconsapevole, i media hanno un ruolo centrale nelle “cro-
ciate morali” in quanto il loro modo di riportare l’informa-
zione può generare preoccupazione, indignazione, o ansia; 
quando questi sentimenti si sovrappongono alla percezione 
che particolari valori della società vadano protetti, ecco allo-
ra esserci le precondizioni per l’identificazione di nuovi pro-
blemi sociali. Questi possono portare alla creazione di nuove 
forme di controllo sociale, o per lo meno alla ridefinizione di 
percezioni diffuse. A questo punto, Cohen fa esplicito rife-
rimento al lavoro di Joseph Gusfield (1967): nel formulare 
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l’idea di “passaggio morale” (il cambiamento che il pubblico 
compie nel percepire la devianza), Gusfield riflette come ad 
esempio per quanto attiene la percezione della devianza i 
consumatori di alcol possano passare dall’essere visti come 
“pentiti”, a “nemici”, oppure a “malati”; in maniera simile, 
i produttori e consumatori di pornografia possono passare 
dall’essere percepiti come “creature isolate, patetiche” a es-
sere designati come “spietati sfruttatori che minano il morale 
della nazione” (Cohen 1972/2002, p. 10).

Il ruolo centrale dei media nel comprendere il panico mo-
rale si spiega anche se consideriamo la rilevanza che, nello 
spazio mediatico, è riservata alle notizie che riguardano la 
devianza (specialmente quando questa si mostra nella forma 
di crimini sensazionali, scandali, o avvenimenti bizzarri) – e il 
suo controllo. Cohen (1972/2002, p.10), per esplicare questo 
punto, si rifà al lavoro di Kai T. Erikson (1966), il quale aveva 
intuito come i media siano la fonte principale circa il profilo 
normativo della società in cui operano: sono i media infatti 
ad informarci delle forme che il male può assumere, e ci mo-
strano come distinguere il giusto dallo sbagliato.

Buona parte dei contributi accademici che utilizzano il 
panico morale come chiave di lettura, anche in anni molto 
recenti, si rifanno proprio a questa interpretazione di Cohen 
rispetto al ruolo centrale dei media. Nei decenni successivi 
alla pubblicazione di Folk Devils and Moral Panics, decine 
e decine di studi sono stati condotti su numerosi panici mo-
rali in diversi paesi e con differenti prospettive disciplinari; 
numerosi contributi teorici, soprattutto in ambito britannico 
e nordamericano, hanno man mano arricchito il dibattito, 
mantenendo al centro proprio le questioni legate alle rappre-
sentazioni mediatiche. A titolo meramente esemplificativo, 
tra i tanti esempi provenienti da diversi approcci e ambiti 
disciplinari, possiamo menzionare lavori incentrati sui me-
dia studies (Jones 1997; Spurgeon 1999; Critcher 2006; Page 
Jeffrey 2018), sugli studi culturali (Morgan 2016; Walsh 
2020; Mellino 2023), sulla criminologia (Lavorgna 2019; 
Cornelli et al. 2020; de Lint e Dalton 2021), il servizio sociale 



30	 IL PANICO MORALE

(Edwards e Lohman 1994; Cree et al. 2016) o, più in genera-
le, sviluppati in ambito sociologico (Borrelli 2007; David et 
al. 2011; Giomi e Tonello 2013; Carlson 2015, Saitta 2023); 
lavori basati su approcci storiografici (Philips 2003; Bartie 
2010; Hamerton 2023), o focalizzati sulla pratica giornalisti-
ca (Biltereyst 2004; Morton e Aroney 2016).

I panici morali analizzati in queste numerose analisi dei 
media riguardano tematiche svariate, alcune entrate a far 
parte nel corso degli anni di una specie di “tradizione” 
di studi sul tema, con vari autori che se ne sono occupati 
nell’arco di più decadi. È questo il caso, ad esempio, dei 
molteplici lavori sulla pedofilia o altre forme di abuso in-
fantile (Jenkins 1992; Kitzinger 1996; Furedi 2015), o su 
varie manifestazioni di devianza e disordine sociale tra 
cui il cosiddetto hooliganism (si vedano ad esempio Pear-
son 1983; Ward 2002; Rek-Woźniak e Woźniak 2020), e 
l’assunzione di droghe illegali o alcol (Hier 2002a; Omori 
2013; Yeomans 2013; Fredrickson et al. 2019). Gli studi 
sulle rappresentazioni mediatiche dell’immigrazione (Erja-
vec 2003; Binotto et al. 2016; Adjekum e Joseph 2023) 
stanno diventando un nuovo “classico” in tal senso, men-
tre altre tematiche sono più occasionali o recenti, come nel 
caso dei contributi sulla costruzione sociale del concetto di 
“criminalità organizzata” (Woodiwiss e Hobbs 2008; La-
vorgna 2019), degli studi sulla percezione del cambiamento 
climatico (Rohloff 2011a; Rohloff e Saramago 2018), del-
l’“ideologia di genere” e della transfobia (Morán Faúndes 
2019; Billings et al. 2024), delle analisi sui nuovi rischi del 
cyberspazio (Wall 2012; Lavorgna et al. 2023) e sulla crisi 
sociale generata dalla pandemia (Tartari et al. 2024).

1.3. Una reinterpretazione radicale del modello

Tra il 1972 e il 1973, nei media britannici sembrò com-
parire un nuovo tipo di reato: il cosiddetto mugging, ovvero 
l’aggressione a scopo di rapina. Apparso per la prima volta 
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sulla stampa quotidiana nell’estate del 1972, vi fu subito una 
prima “ondata”: i picchi di attenzione mediatica nei con-
fronti del fenomeno vennero registrati a ottobre e novembre 
di quell’anno, e poi nel marzo dell’anno successivo; giunto 
il mese di agosto, il mugging sembrò essere ormai estinto. 
Stuart Hall, Charles Critcher, Tony Jefferson, John Clarke e 
Brian Roberts (1978/2013) analizzarono questo fenomeno in 
un libro (Policing the Crisis: Mugging, the State, and Law and 
Order) che si rifaceva esplicitamente alle analisi di Cohen 
(1972), pur non seguendone il modello e il lessico in maniera 
rigorosa, e cercando anzi di offrire un’interpretazione più 
completa – rispetto a quella proposta dal loro predecessore 
– per quanto attiene il ruolo dei media, e dello stato.

Studiando un fenomeno nel quale il mugger – classico 
folk devil, capace di rappresentare simbolicamente la crisi 
delle norme e dell’ordine nella società – veniva identificato 
con giovani uomini di colore considerati inclini a compiere 
violenze gratuite, gli autori sfidarono l’opinione corrente, di-
mostrando come le rapine per strada non erano aumentate 
rispetto agli anni precedenti, e quindi il panico di cui si stava 
facendo esperienza doveva avere altre cause e motivazioni. 
Il punto di partenza fu un arresto legato al deteriorarsi delle 
relazioni tra la comunità di giovani neri e la polizia, avvenuto 
molti mesi prima; arresto che portò a un incremento della 
reazione sociale anziché dell’azione deviante, con le agenzie 
statali di controllo che diventarono parte stessa del mecca-
nismo di propagazione del panico. Il termine mugging – che 
era stato mutuato dai media dagli Stati Uniti – diventò di uso 
comune e, nella pratica, l’“emergenza” seguì questo etichet-
tamento offerto dai media, anziché precederlo.

Focalizzandosi sulle pratiche di newsmaking, Hall e colleghi 
teorizzarono che i media fossero, rispetto al fenomeno, dei defi-
nitori secondari, poiché erano dipendenti da fonti informative 
ufficiali delle autorità pubbliche (che diventavano così i definitori 
primari). I media, più nel dettaglio, traducevano le informazioni 
ricevute dai definitori primari in un “idioma pubblico”, familiare 
alle loro audience; poi, i media restituivano ai definitori primari 
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la reazione a tali informazioni come fosse opinione pubblica; da 
ultimo, i media enfatizzavano gli episodi di violenza per giustifi-
care l’estrema preoccupazione sociale sul tema. La conseguenza 
di questo panico morale, in questo caso, non fu un cambiamento 
della legislazione in materia, ma una maggiore attività di polizia e 
tribunali nell’eseguire arresti e nel comminare pene.

Nel complesso, Hall e colleghi andarono oltre la riformu-
lazione del modello del panico morale teorizzato da Cohen: 
lo trasformarono (Ingraham e Reeves 2016; Tartari 2016). 
Interessante è a questo proposito la comparazione tra i due 
modelli operata da Paul Jones (1997, p. 12) prima e da Char-
les Critcher (2003, p.16; 2008) poi, e riassunta nella Tabella 
1. Per Hall e colleghi, i media e i decisori politici interagisco-
no tra loro nel creare una “spirale di significazione” (ivi, p. 
52), in cui il panico finisce per alimentare sé stesso. Per “spi-
rale di significazione” si intende un modo di dare significato 
agli eventi che, allo stesso tempo, contribuisce a un rapido 
aumento della percezione della loro minaccia. La spirale di 
significazione si distingue dalla spirale di amplificazione in 
quanto può essere interpretata come una sequenza di auto-
amplificazione degli eventi all’interno di una certa area di 
significazione. Essa contiene degli elementi caratterizzanti, 
quali l’identificazione di uno specifico problema che desta 
preoccupazione, l’identificazione di una minoranza “devian-
te”, la convergenza o il collegamento dello specifico pro-
blema ad altri problemi sociali, la nozione di “soglia” che, 
una volta attraversata, porta inevitabilmente a una escalation 
della minaccia percepita, la profezia di conseguenze peggiori 
qualora gli attori sociali non mettano in atto alcuna azione 
preventiva, e la richiesta di una presa di posizione ben de-
finita (al riguardo si veda anche Critcher 2006, pp. 44-49).

A livello concettuale, Hall e colleghi aggiungono degli stru-
menti interpretativi al modello di panico morale formulato 
da Cohen. Questi strumenti sono quelli di spirali di signifi-
cazione, definitori primari, egemonia dello stato, convergenza 
e soglia, e consentono una reinterpretazione del modello del 
panico morale in termini marxisti, ovvero in una prospettiva 
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teorica che collega crimine, legge, stato e ideologia. Questa 
reinterpretazione radicale del modello di Cohen tende a leg-
gere i panici morali come espressione di una crisi dell’egemo-
nia dello stato (Hall et al. 1978, p. 221), limitando in un certo 
senso l’applicazione del concetto di panico morale (per una 
discussione più approfondita di questi aspetti si veda anche 
Critcher 2003, pp. 15-16). In altre parole, la “cultura del con-
trollo sociale” formulata da Cohen – e latamente intesa come 
funzionale nel mantenere il consenso morale – viene sostituita 
da Hall e colleghi con una visione dello stato che si sforza di 
mantenere il proprio controllo egemonico e ideologico. 

Non sorprende allora come, negli anni successivi, Policing 
the Crisis sia stato considerato come un contributo di grande 
rilievo per la criminologia ma anche, più in generale, come una 
risorsa di valore in ambito sociologico per l’analisi delle for-
me di razzismo, come un’importante applicazione della teoria 
marxiana dello stato, e anche come una sorta di resoconto an-
ticipatorio di meccanismi e dinamiche che sarebbero poi stati 
tipici del governo di stampo conservatore guidato da Margaret 
Thatcher (Critcher 2003, p.14). Il termine thatcherismo fu co-
niato proprio da Stuart Hall in riferimento all’insieme di dere-
golamentazione economica e ri-regolamentazione della polizia 
che mutò radicalmente lo scenario britannico dalla fine degli 
anni Settanta (Hall 1983; Phillips 1998; Hay e Hall 2013). 

Per quanto riguarda più nello specifico lo studio dei panici 
morali il contributo di Hall e colleghi resta un lavoro fonda-
mentale per quanto attiene lo sviluppo del concetto, che diede 
avvio a numerosi altri studi sul tema (si considerino, a titolo 
esemplificativo, i lavori di Golding e Middleton 1979; Pear-
son 1995; Drotner 1999). Tuttavia, questo contributo rimase a 
lungo poco considerato nell’ambito degli studi culturali e dei 
media (Ingraham e Reeves 2016), e venne duramente criticato 
all’interno degli stessi studi culturali (Waddington 1986), in 
quanto Hall venne accusato di utilizzare il concetto di panico 
morale in maniera più polemica che analitica, con connota-
zioni derogatorie rivolte al controllo formale della criminalità 
e della devianza, e in primis all’azione delle forze dell’ordine.
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Va notato che Stuart Hall è uno dei padri fondatori degli 
studi culturali, di cui è ritenuto uno dei più eminenti espo-
nenti in Gran Bretagna. Gli studi culturali rappresentano un 
ambito sub-disciplinare accademico, con una componente 
politicamente attiva, e hanno l’obiettivo di esplorare le di-
namiche della cultura contemporanea e i suoi fondamenti 
sociali e storici. Di origine giamaicana, quindi appartenente 
a una minoranza etnica che, a seguito di ondate migratorie 
verso la Gran Bretagna, dalla fine degli anni Cinquanta rag-
giunse l’attenzione mediatica per le proteste e le forme di 
razzismo e discriminazione perpetuate dalla polizia, Stuart 
Hall era anche un’attivista oltre che una figura intellettuale 
pubblica di rilievo. Egli promosse un multiculturalismo cri-
tico e, come direttore del Centre for Contemporary Cultural 
Studies a Birmingham, contribuì a formare accademici e fi-
gure intellettuali di spicco nel panorama britannico. La sua 
appartenenza a un’etnia al centro degli scontri con le forze 
dell’ordine in quel periodo storico e il suo ruolo pubblico 
attirarono critiche a questo lavoro di trasformazione del 
concetto di panico morale.

Tab. 1 – Trasformazioni concettuali del modello processuale

Folk Devils Policing the Crisis

Etichettamento Significazione

Imprenditori morali Definitori primari

Amplificazione Spirale di significazione

Sproporzionalità della reazione 
della società (intesa soprattutto 
statisticamente)

Sproporzionalità della reazione del-
la società (intesa come travisamento 
ideologico)

Cultura del controllo della società Stato che esercita egemonia

Panici morali distinti Convergenza di panici multipli nella 
crisi dell’austerità

Consenso morale Mobilitazione di consenso

Opinione pubblica Riproduzione del senso comune

Fonte: Critcher 2003 (adattato da Jones 1997; traduzione delle autrici).
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Nella Tabella 1 si possono apprezzare le trasformazioni 
concettuali che Hall e colleghi compirono rispetto al mo-
dello processuale elaborato da Cohen. Si può quindi notare 
come termini fondamentali del modello processuale assuma-
no altri significati e funzioni all’interno della rielaborazione 
di Hall e colleghi, riflettendo le relazioni complesse di questa 
rielaborazione con il marxismo, lo strutturalismo, il post-
strutturalismo, e gli studi culturali.

In ogni caso, quella operata da Hall e colleghi (1978) fu 
solo la prima di una serie di trasformazioni e riformulazioni 
di rilievo del concetto di panico morale; le analizzeremo nei 
prossimi capitoli.

1.4. Concetti affini al panico morale: il contesto francese

Abbiamo visto come il concetto di panico morale sia le-
gato a doppio filo ad una certa evoluzione della sociologia 
inglese e della criminologia critica. Va però segnalato come 
in Francia, in maniera indipendente rispetto agli sviluppi os-
servati nell’area anglosassone (all’epoca il lavoro di Cohen 
non era ancora stato pubblicato), le ricerche del filosofo e 
sociologo Edgar Morin portarono a riflessioni simili. Già nel 
1969, Morin pubblicò assieme a colleghi il saggio La Rumeur 
d’Orléans (Morin et al. 1969), dove veniva discusso un caso 
di studio identificando dinamiche sociali simili a quelle che 
scatenano i panici morali.

A Orléans, antica cittadina della provincia francese, si era 
diffusa la maldicenza – nel senso di “discorso malevolo” – 
secondo la quale alcuni commercianti ebrei di abbigliamento 
femminile sarebbero stati implicati nella cosiddetta “tratta 
delle bianche”: secondo la diceria le clienti, una volta entrate 
nei camerini di prova dei loro negozi, venivano drogate e fatte 
sparire, per essere poi deportate in paesi dell’est asiatico e 
sfruttate sessualmente. Morin, assieme alla sua équipe di ri-
cerca, volle studiare il fenomeno. L’indagine empirica fu breve 
– tre giorni di permanenza sul campo raccogliendo interviste, 
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articoli della stampa quotidiana, atti ufficiali – seguiti da due 
mesi di discussione dei materiali (come si evince dai diari di 
ricerca presenti nel testo, che mettono in evidenza i processi 
di elaborazione e rielaborazione dei materiali raccolti).

Come discusso nel libro,

nel maggio 1969, si diffonde e propaga ad Orléans la diceria 
secondo cui uno, poi due, infine sei negozi di abbigliamento 
femminile, al centro della città, organizzano la tratta delle Bian-
che. Le ragazze vengono drogate, mediante punture, nelle sale 
di prova, e condotte in sotterranei dai quali sono poi avviate, di 
notte, verso esotici luoghi di prostituzione. I negozi incriminati 
sono gestiti da commercianti ebrei. Si tratta di voci allo stato 
puro. Puro in un duplice significato: a) non si segnala nella città 
nessuna misteriosa sparizione e più in generale nessun episodio 
che possa fornire spunto o appiglio ad esse; b) l’informazione si 
propaga sempre e soltanto tramite contatti personali, di bocca 
in bocca, senza bisogno della stampa o di manifesti, e nemme-
no di volantini o di scritte (Morin 1979, p. 25; ed. orig. 1969).

Per Morin, anche se l’informazione si propaga “di boc-
ca in bocca”, le dicerie troverebbero però terreno fertile in 
un certo immaginario popolare diffuso attraverso i media, 
che avevano riportato dell’apertura di alcuni negozi alla 
moda per giovani donne che avevano i camerini di prova 
nei sotterranei. Ecco dunque che l’immaginario del came-
rino come luogo insidioso, proveniente da un certo giorna-
lismo sensazionalistico e romanzato, viene rievocato. Oltre 
ad individuare i retroscena della diceria, più importante è 
la volontà dell’autore di rintracciare i momenti chiave della 
sua propagazione, fino ad identificare un vero e proprio ci-
clo che progredisce per stadi, seguendo una metafora di tipo 
biologico, con le seguenti fasi: incubazione (10-20 maggio), 
propagazione (20-27 maggio), metastasi (29-31 maggio), la 
risposta e il riassorbimento (2-10 giugno), i residui e i germi.

Nel corso di questo ciclo, il “si dice” si è trasformato in cer-
tezza prima, ed in accusa poi, poi ancora è diventato sospetto, 
inquietudine e si è infine immerso nell’oblio. Il fantasma si è mu-
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tato in mito, in delirio, per poi tornare fantasma, mentre il mito 
lasciava in eredità altri, più piccoli, miti […]. Questa diceria, fan-
tasma, storia fantastica, è andata covando nello stesso tempo fra 
le adolescenti delle scuole superiori e le ragazze dei negozi, degli 
uffici, delle botteghe; si è irradiata verso i negozi di parrucchiere, 
i luoghi pubblici, i mercati; si è riversata sui genitori, le colleghe, 
le impiegate; è sciamata verso i sobborghi e la campagna. […] 
Essa ha attraversato tutti gli strati della città, e, con alterna fortu-
na, tutti gli strati della società. Nel corso di questa evoluzione il 
mito si è sviluppato e trasformato (ivi, p. 42).

Il termine “diceria” utilizzato dall’autore riflette solo par-
zialmente la natura del fenomeno. Morin infatti si sforza di 
cercare di coniare altri termini più appropriati per descrivere 
un ciclo e un fenomeno i cui elementi non sono quelli di una 
comune diceria.

L’analisi di Morin si sofferma sull’analisi della struttura di 
quello che viene definito “mito”, ovvero la tratta delle bian-
che. Fondendo elementi sociologici e psicoanalitici, Morin e 
il suo gruppo di ricerca cercano di individuare sia quali siano 
gli elementi di novità nel caso di Orléans, che la presenza di 
“anti-miti”, ovvero quelle risposte che la società ha elaborato 
in presenza dello scandalo, della forza del mito. Tra gli ele-
menti di novità, Morin e colleghi notano come ad esempio, 
fino a quel momento, le storie sulla tratta delle bianche non 
contenessero riferimenti agli ebrei, o ad elementi della con-
temporaneità come gli stanzini di prova; inoltre, iniezioni e 
caramelle ipnotiche (droghe, quindi) somministrate alle fan-
tomatiche vittime si sostituiscono nell’immaginario popolare 
dell’adescamento. Tra gli anti-miti, si rilevano l’incredulità 
che si basa sulle relazioni personali di amicizia o parentela 
con i commercianti incriminati; la prudenza verificatrice; 
l’esame critico delle caratteristiche intrinseche del mito; la 
dissuasione come forza degli attori sociali che intraprendono 
azioni per contrastare la propagazione del mito; il complot-
to antisemita come individuazione di uno schema noto ma 
trasferito in un fenomeno nuovo. Gli anti-miti, in pratica, 
disarticolano lo scandalo, ma così facendo danno vita a loro 
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volta ad altri scandali in scala ridotta, piccoli miti a loro vol-
ta, germi che poi torneranno a prolificare (ivi, p. 36).

Il gruppo di ricerca condotto da Morin si occupa anche 
di studiare i cosiddetti ambienti conduttori – gli ambienti 
sociali in cui il mito si è sviluppato e diffuso più rapidamente 
– come gli ambienti femminili e giovanili, e le classi medie 
e popolari urbane. Individuano inoltre gli attori sociali che 
hanno contrastato il propagarsi del mito (gli “anticorpi”): tra 
questi, le vittime, la comunità israelitica, i militanti antirazzi-
sti, i militanti politici di sinistra, e alcuni insegnanti di scuola 
superiore a contatto con le ragazze più esposte all’influenza 
del mito. Tra le altre dinamiche sociali osservate, interessante 
è l’analisi della posizione della comunità ebraica di Orléans 
rispetto alla vicenda, l’uso strumentale pre-elettorale che 
i partiti di sinistra compirono sposando la causa dell’anti-
mito, nonché l’uso politico che le vittime – i commercianti e 
in senso lato tutta la comunità ebraica – fecero della vicenda 
attraverso diverse strategie: chi denunciando e parlando con 
i giornalisti, chi cercando supporto presso movimenti contro 
il razzismo e l’antisemitismo di diversa matrice culturale e 
politica, chi tacendo per riconfermare la presenza/credenza 
di un antisemitismo funzionale allo status quo.

Il caso di Orléans fu preceduto e seguito da altri casi 
analoghi in altre località della provincia francese, come ad 
esempio ad Amiens nel 1970. Anche in questi casi, i commer-
cianti ebrei furono individuati come “colpevoli”, e divenne-
ro immediatamente oggetto di isolamento, diffamazione e 
boicottaggio, di manifestazioni antisemite, e di danni alle 
loro proprietà. Morin interpretò questi episodi come dovuti 
alle tensioni sociali tra “il virus della modernità” (fondamen-
talmente, l’emancipazione della condizione femminile) e la 
spinta regressiva della società: è “l’irruzione, nella breccia 
improvvisamente apertasi nel tessuto sociale, di una realtà 
sotterranea, nascosta, sconosciuta, nuova” (ivi, p. 95). Come 
reazione, le comunità coinvolte attinsero alle proprie risorse 
simboliche: l’Altro, rappresentato dai commercianti ebrei, 
che avevano fatto fortuna rapidamente e quindi in maniera 
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“strana”); i luoghi, i negozi di abbigliamento femminile e in-
timo che concentravano in sé il simbolico erotizzante dell’e-
mancipazione femminile; e i fatti, il pericolo della sessualità 
e delle deviazioni (la prostituzione, la droga), concretizzatisi 
nella tratta delle bianche.

Per Morin,

la vicenda di Orléans può esser considerata un infortunio. 
È bensì un infortunio, ma rivelatore. Può essere considerata 
come sorta da reminiscenze del passato. Sì, se si ammette che 
il germe è anche un residuo. Da parte nostra, concepiamo la 
nostra società moderna, nel suo insieme, non come una società 
che produce un nuovo arcaismo; non una società che fuga i 
miti con la razionalità, ma che ne produce di nuovi creando 
altresì nuove irrazionalità, che non risolve in maniera decisiva 
i problemi e le crisi dell’umanità, ma che crea nuovi problemi 
e nuove crisi. La vicenda di Orléans non è un postumo o uno 
sfogo del Medio Evo, ma piuttosto un aspetto del Medio Evo 
moderno (ivi, p. 101).

Morin pone quindi attenzione agli aspetti storici e al con-
testo, e all’influenza di questi sull’agire degli individui nella 
creazione di una situazione simile a quella di un panico mo-
rale. Inoltre, la crisi diventa un’occasione utile per studiare e 
diagnosticare il funzionamento sociale di specifiche comuni-
tà (Tartari 2016).

Le dinamiche sociali identificate da Morin e dal suo 
gruppo di ricerca a tutti gli effetti convergono con quelle 
alla base dei panici morali. Molteplici sono infatti i punti 
di connessione tra il modello del panico morale (non tanto 
quello sviluppato da Cohen, ma maggiormente quello svi-
luppato da Eric Goode e Nachman Ben-Yehuda che ana-
lizzeremo nel prossimo capitolo) e le analisi proposte ne 
La Rumeur d’Orléans. Nel modello esplicativo sviluppato 
da Morin e colleghi vi è un’irrazionalità che ridefinisce le 
situazioni, creando nuove crisi e nuovi problemi. Inoltre, è 
suggestivo immaginare come le metafore biologiche utiliz-
zate da Morin siano facilmente applicabili anche ai panici 
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morali, per illustrarne le diverse fasi, dall’incubazione ai 
germi residui. In altre parole, anche se la terminologia si 
discosta in maniera rilevante da quella utilizzata nei modelli 
del panico morale, è facile trovare analogie nella descrizio-
ne delle diverse situazioni sociali. Vi ritroviamo elementi 
di un panico morale che origina “dal basso” – come nel 
grassroot model proposto da Goode e Ben-Yehuda (1994, 
p. 127) e che incontreremo nel dettaglio nel prossimo capi-
tolo, ma, allo stesso tempo, nella interpretazione della sua 
evoluzione sono presenti elementi processuali.

Non deve trarre in inganno l’uso del termine rumeur, 
sostanzialmente intraducibile in italiano e sicuramente non 
traducibile con “rumore”. Rumeur è un fermento analogo 
a quello che si genera nei panici morali, un processo di in-
fiammazione lento che parte dalle “dicerie” fino ad arrivare 
allo “scandalo” (termini usati nella traduzione dal francese 
all’italiano del volume di Morin). L’autore stesso parla di 
“focolaio”, rappresentando quindi una situazione simile a 
quella del panico morale.

Morin e colleghi riescono a mettere in evidenza come solo in 
alcune circostanze congiunturali si arrivi allo “scandalo”, così 
come solo in presenza di alcune caratteristiche critiche situa-
zionali si sviluppa un panico morale (si veda ad esempio Tartari 
2024a). È così che “uno stato di latenza antisemita” si trasfor-
ma “in aspra virulenza” (Morin 1979, p.16; ed. orig. 1969).

Morin offre inoltre una definizione di folk devil molto si-
mile a quella offerta da Cohen: 

Chi è preso di mira è sempre colui o colei che presenta qual-
che elemento di singolarità rispetto alla comunità, è l’Altro (la 
donna sola, lo straniero, il commerciante che ha fatto una rapi-
da – e quindi “strana” – fortuna) […] L’ebreo è l’Altro ideale, 
ma non è il solo a poter rivestire il ruolo inquietante, simbolico 
ed espiatorio che l’incarnazione del mito richiede (ibidem).

L’analisi di Morin si sforza quindi di comprendere se gli 
elementi simbolici che hanno innescato queste vicende siano 
maggiormente legati al tema della “tratta delle bianche”, quin-
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di a un tema sessualizzato, o al risveglio dell’antisemitismo nel-
la Francia di fine anni Sessanta. Va notato che questo panico 
morale si sviluppa nella primavera del 1969, contemporane-
amente alla fase finale delle proteste di massa avvenute tra il 
1968 e il 1969, e ad una crisi politica del governo francese. 
Morin si propone infatti di indagare la relazione tra lo “scan-
dalo” di Órleans e la crisi presidenziale, in quanto si sviluppa 
tra un referendum e le elezioni presidenziali (ivi, pp. 35-36).

Il contributo di questo studio è rilevante anche sul piano 
metodologico. Con lucidità, Morin fa notare come l’inter-
vento del suo gruppo di ricerca non avrebbe potuto in alcun 
modo cambiare il corso degli eventi né prevenire il succes-
sivo panico morale di Amiens, ovvero non poteva modifica-
re il “meccanismo mitologico” che cercava di portare alla 
luce (ivi, p. 17). D’altro canto, però, egli ritiene il proprio 
studio nel complesso “efficace” in quanto la tempestività 
della sua indagine avrebbe consentito di cogliere elementi 
ancora presenti nella memoria delle persone coinvolte; allo 
stesso tempo, la possibilità di lavorare in gruppo avrebbe 
consentito di estendere intensivamente la ricerca a più attori 
e gruppi sociali in un tempo breve, e anche di confrontare e 
valutare in gruppo interviste, diari di ricerca, altri materiali 
raccolti, e le interpretazioni offerte.

I risultati della ricerca evidenziano come, alla base del 
panico di Órleans, non ci sia quella forma di antisemitismo 
politico che aveva caratterizzato la Francia in alcuni decenni 
del secolo scorso, ma piuttosto un antisemitismo più arcaico, 
simbolicamente sedimentatosi nei secoli. Per Morin questo 
panico morale non sarebbe il risultato di un’elaborazione 
politica – come nel modello élite-enginereed che vedremo 
nel prossimo capitolo e in parte anticipato anche da Hall e 
colleghi – ma sarebbe invece il risultato di determinazioni 
inconsce in una determinata crisi sociale e culturale congiun-
turale. È proprio in relazione a questa incapacità politica e 
sociale di leggere le situazioni complesse, che Morin insiste 
sull’utilità della ricerca sociale capace di disvelare dinamiche 
sociali non visibili a chi è troppo invischiato nelle stesse.





Capitolo secondo
L’evoluzione del concetto

2.1. Lo sviluppo del modello attributivo

Per capire gli sviluppi successivi dell’evoluzione del pa-
nico morale, e specialmente il suo sviluppo oltreoceano, è 
necessario aprire una breve parentesi sull’approccio socio-
costruzionista, che ha dominato il dibattito sul tema special-
mente negli Stati Uniti. La prospettiva epistemologica del 
socio-costruzionismo fiorì nel Nord America a partire dagli 
anni Settanta del secolo scorso. Essa ha radici nel pensiero di 
autori come George Herbert Mead (1934) e Herbert Blumer 
(1969) – padri dell’interazionismo simbolico – e nel lavoro 
di Peter L. Berger e Thomas Luckmann (1966), noti per il 
loro contributo alla teorizzazione del ruolo delle interazioni 
sociali nel costruire una conoscenza della realtà condivisa. 
Tuttavia, sono Malcom Spector e John I. Kitsuse (1977) a 
definire il socio-costruzionismo come una prospettiva che 
mette in discussione l’assunzione generale che i problemi 
sociali siano auto-evidenti e che la funzione della sociologia 
sia di misurarli, definirli, e indicare soluzioni ad essi. Il loro 
lavoro sfida una sociologia dei problemi sociali – per decenni 
imperante nel sistema universitario statunitense – che si era 
limitata a catalogare la natura, le cause, e la distribuzione dei 
problemi sociali. Spector e Kitsuse – e prima di loro Blu-
mer stesso (1971) – indicano che i problemi sociali debbano 
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essere analizzati come situazioni socialmente costruite. Se i 
problemi sono socialmente costruiti allora “il compito è di 
descrivere e spiegare i processi definitori in cui le condizio-
ni o i comportamenti moralmente riprovevoli sono asseriti 
esistere e le attività collettive vengono organizzate attorno a 
quelle stesse asserzioni” (Spector e Kitsuse 1977, p. 72, cor-
sivo originale). Questo compito, come suggerito dagli stessi 
autori, richiede di mantenere l’attenzione su “come vengano 
costruite queste definizioni e asserzioni, i processi attraverso 
i quali esse sono agite dalle istituzioni, e come quelle risposte 
istituzionali producono o non producono categorie di pro-
blemi sociali e devianza socialmente legittimati” (ibidem). 
I problemi sociali, dunque, non sono condizioni oggettive 
di una data società ma un insieme di attività collettive che 
contribuiscono a creare, definire, sviluppare e poi mutare le 
stesse definizioni del problema.

Per quanto attiene l’analisi dei panici morali attraverso la 
prospettiva socio-costruzionista, di particolare interesse è la 
nozione di claim-making. Per claim-making activity si intende 
un insieme di attività volte a produrre richieste, rivendicazio-
ni e lamentele, che contribuiscono a definire come problemi 
sociali determinati fenomeni sociali (Spector e Kitsuse 1977, 
p. 73; Best 1993). Da questa prospettiva, lo studio dei pro-
blemi sociali non dovrebbe dunque prescindere dall’analisi 
dell’emersione, della natura, del mantenimento del claim-ma-
king e delle attività ad esso collegate (1977, pp. 75 e ss.). Gli 
attori al centro del claim-making possono essere di vario tipo: 
attivisti, politici, attori istituzionali, ma anche semplici indivi-
dui; ciascuno di essi può divenire un claim maker (figura per 
certi versi simile all’imprenditore morale, nel gergo incontra-
to nel capitolo precedente, ma con un ruolo più complesso 
e rilevante in questo modello) nel momento in cui riesce ad 
avere accesso alle arene pubbliche. Quella dei claim maker è 
un’attività retorica (Best 1990, p. 24), di persuasione. Le que-
stioni che ottengono attenzione riescono a passare da un’a-
rena all’altra, raccogliendo sostegno dai media, dai politici e 
da coloro che hanno il compito di mantenere l’ordine pub-
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blico. Si intravede quindi già una prima differenza rispetto ai 
modelli di panico morale incontrati in precedenza: nel socio-
costruzionismo il ruolo dei media è più marginale rispetto ai 
modelli processuali, mentre i claim maker paiono rivestire un 
ruolo più centrale rispetto a quello che Cohen (1972/2002), 
ad esempio, attribuiva ad imprenditori morali ed esperti.

Furono soprattutto il sociologo della devianza americano 
Erich Goode e il sociologo e antropologo israeliano Nachman 
Ben-Yehuda a introdurre e a tentare di assimilare il concetto di 
panico morale nel contesto socio-costruzionista, a partire dal loro 
libro Moral Panics: The Social Construction of Deviance (1994).

Per Goode e Ben-Yehuda, un panico morale per essere con-
siderato tale deve possedere le seguenti cinque caratteristiche, o 
attributi (da qui la definizione di modello attributivo del panico 
morale, come poi descritto da Critcher 2003, pp. 23-25):

(1) Preoccupazione. Ogni panico morale comporta “un 
elevato grado di preoccupazione relativa al comportamento 
di un certo gruppo o categoria di persone e alle conseguen-
ze che il loro comportamento può presumibilmente causare 
al resto della società” (Goode e Ben-Yehuda 1994, p. 33). 
La preoccupazione deve essere manifesta o misurabile con-
cretamente (per esempio attraverso sondaggi d’opinione, lo 
spazio che i media dedicano alla questione, o la presenza di 
proposte di cambiamenti legislativi).

(2) Ostilità. Se vi è un panico morale, vi è un aumento nel 
livello di ostilità verso i “nemici della collettività, nemici di 
una società rispettabile” (ibidem): sono questi i membri di 
un determinato gruppo o di una categoria di soggetti ritenuti 
coinvolti – attraverso un processo di stereotipizzazione – nel 
comportamento percepito come una minaccia per la società, i 
suoi valori e i suoi interessi. Sono questi, in altre parole, i co-
siddetti folk devil incontrati nell’opera di Cohen (1972/2002).

(3) Consenso. La presenza di un panico morale presup-
pone l’esistenza di un certo grado di consenso nella società, 
o perlomeno nel segmento di essa preso in considerazione 
(ivi, p. 34). Il consenso riguarda il ritenere la minaccia reale, 
grave, e causata dalle trasgressioni di certi individui.
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(4) Sproporzionalità. Per Goode e Ben-Yehuda (ivi, pp. 36-
38) è forse questo il requisito più importante per la formazio-
ne di un panico morale. La presenza di sproporzionalità può 
essere dimostrata, ad esempio, se la preoccupazione sociale è 
manifestamente eccessiva rispetto al pericolo che il fenomeno 
causi danni reali, quando viene negata l’esistenza di altre at-
tività ugualmente o maggiormente dannose, o in presenza di 
statistiche rese o interpretate faziosamente, o fabbricate.

(5) Volatilità. Il panico morale, per sua natura, ha una 
durata circoscritta; emerge rapidamente e altrettanto ra-
pidamente si quieta, anche se poi può ripetersi (ivi, p. 39). 
Questo significa che ciascun panico morale può nutrirsi di 
elementi provenienti da un precedente panico morale, ma 
ciascun episodio di panico morale non durerà a lungo, ovve-
ro si volatilizzerà nel giro di qualche settimana o mese.

Questa specificazione degli attributi dei panici morali per-
mette a Goode e Ben-Yehuda di distinguere con maggiore 
chiarezza i panici morali dai problemi sociali (che differiscono 
dai panici morali per mancanza di folk devil, reazioni di panico 
e fluttuazioni delle preoccupazioni) e dalle crociate morali (una 
sorta di agitazione organizzata, in cui però manca la contingen-
te alleanza di interessi). Gli studi empirici riportati dagli autori, 
relativi a diversi secoli e a diverse aree geografiche del mondo, 
costituiscono una parte consistente del libro. Ecco che, tra i 
vari esempi, vengono riconosciuti come panici morali la “cac-
cia alle streghe” nel Rinascimento, la crociata contro la porno-
grafia iniziata negli anni Settanta, e vari “panici” legati all’uso 
di diverse sostanze stupefacenti, ovvero il panico relativo alla 
marijuana negli anni Trenta, all’LSD negli anni Sessanta, alla 
fenciclidina negli anni Settanta, al crack negli anni Ottanta, alle 
metanfetamine a partire dalla fine degli anni Ottanta.

Gli autori pongono inoltre l’accento sul fatto che i com-
portamenti collettivi tipici dei panici morali sono sostanzial-
mente irrazionali, “una specie di febbre […] caratterizzata 
da un intensificarsi delle emozioni, da paura, timore, ansie-
tà, ostilità e un forte senso di giustizia” (ivi, p. 31). In linea 
col socio-costruzionismo, e in contrasto con il risalto dato 
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da Cohen al processo di newsmaking nella costruzione dei 
panici morali, in Goode e Ben-Yehuda il ruolo dei media nel 
claim-making resta periferico.

Sempre in Moral Panics: The Social Construction of Devi-
ance, Goode e Ben-Yehuda identificano tre modelli principali 
di panici morali. Il primo modello – grassroot model – identifi-
ca un panico morale che trae origine “dal basso”, dal pubblico 
che manifesta un diffuso e genuino senso di preoccupazione 
(ivi, p. 127); l’ansietà spesso riguarda una minaccia che ha in 
sé elementi mitologici, ovvero elementi che provengono da 
una sedimentazione culturale di precedenti minacce alla mo-
ralità, come nel caso in precedenza analizzato della Rumeur 
d’Órleans menzionato anche dagli stessi Goode e Ben-Yehuda 
(2009, p. 70). Il secondo modello, quello élite-engineered, 
indica invece un panico morale creato da un gruppo elitario 
attraverso campagne atte a generare e sostenere preoccupazio-
ne, paura e panico in una parte del pubblico al fine di dirottare 
l’attenzione dai problemi reali della società, facendo così l’in-
teresse dell’élite stessa che lo ha generato (2004, p. 135). Infine 
il terzo modello – quello dei gruppi di interesse – suggerisce 
che l’esercizio del potere nella creazione e nel mantenimento 
di un panico morale tende a scaturire da posizioni intermedie 
nella gerarchia del potere e dello status invece che dalle élite. 
I gruppi di interesse organizzati (ad esempio le associazioni 
professionali, i dipartimenti di polizia, segmenti dei media, i 
gruppi religiosi, o le organizzazioni educative) sarebbero dun-
que più efficaci nel determinare il contenuto, la direzione, e la 
durata del panico (ivi, p.139).

Per Goode e Ben-Yehuda una combinazione del primo e 
del terzo modello offrirebbe la spiegazione più convincente 
dei panici morali: a loro parere, senza le emozioni della gente 
un panico morale non avrebbe fondamento, e senza i gruppi 
di interesse esso non troverebbe espressione:

Noi non vediamo questi due modelli come spiegazioni che 
si escludono a vicenda. L’indignazione popolare fornisce un 
contesto, fornisce un problema attorno al quale il panico si 
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forma – il contenuto del panico. Carica la pistola, per così dire. 
L’attivismo dei gruppi di interesse aiuta a spiegare i tempi del 
panico morale; essi agiscono come una sorta di dispositivo di 
innesco. La gente comune fornisce il carburante o la materia 
prima per un panico morale, gli attivisti nell’organizzazione 
forniscono un focus, intensità e direzione… le questioni di 
moralità forniscono il contenuto del panico morale e gli inte-
ressi indicano i tempi… Insieme, i due [modelli] accendono 
il panico morale; i gruppi di interesse cooptano e fanno uso 
della morale e dell’ideologia della gente comune” (ivi, p. 43, 
corsivo nel testo originale).

Goode e Ben-Yehuda finiscono però con occuparsi prin-
cipalmente degli esiti dei panici piuttosto che dei modi in 
cui essi sono prodotti. Si concentrano soprattutto sui claim 
maker, disinteressandosi degli altri attori sociali e soprattutto 
sottostimando il ruolo dei media. Il loro lavoro suggerisce 
di utilizzare una prospettiva di lungo termine nell’analisi dei 
panici morali, ovvero di cogliere elementi che scompaiono e 
riemergono all’attenzione nell’arco di anni o di decenni, met-
tendo l’accento sulla necessità di considerare i panici morali 
come processi sociali – appunto – di lungo termine. Tuttavia, 
questa enfasi sui panici come processi sociali sembra, in alcu-
ne critiche al loro lavoro (si veda ad esempio Critcher 2003, 
p. 26), non completamente compatibile con un modello de-
finito come attributivo.

Gli autori analizzano e si confrontano anche con il con-
cetto di panico morale così come proposto da Cohen (Go-
ode e Ben-Yehuda 2009, pp. 22 e ss.). Estremamente critici 
rispetto all’uso del termine “panico” – che giudicano riuscito 
più in termini letterari che in termini accademici – apprez-
zano però il concetto di panico morale in sé in quanto con-
sentirebbe un’analisi e comprensione della struttura sociale, 
dei processi sociali e del mutamento sociale utilizzando e 
integrando concetti provenienti da diversi ambiti sub-disci-
plinari della sociologia e della criminologia (ivi, p. 28). Goo-
de e Ben-Yehuda sottolineano come il panico morale metta 
in evidenza uno dei problemi della nostra contemporaneità, 
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quello della sproporzionalità, che definiscono come una lotta 
per il potere culturale (ivi, p. 30), in cui diverse arene sociali 
competono per il dominio, per il prevalere di una rappresen-
tazione culturale sulle altre. Di fatto, in nessun caso i panici 
sono scatenati da danni diretti e materiali (ad esempio i dan-
ni materiali negli incidenti di cui furono protagonisti i mod e 
rocker erano marginali); sono invece scatenati da fattori sim-
bolici e culturali, ovvero dai significati che gli eventi hanno 
per i diversi attori sociali coinvolti (ivi, p. 31).

Goode e Ben-Yehuda si sono poi occupati anche di ana-
lizzare il rapporto tra movimenti sociali e panici morali in 
quanto i movimenti sociali, nei loro diversi stadi organiz-
zativi, possono essere considerati come gruppi di interesse. 
Tuttavia non tutti i gruppi di interesse sono movimenti so-
ciali (ivi, p. 143). I movimenti sociali sono spesso coinvolti 
nei panici morali, o meglio sono una manifestazione di essi, 
soprattutto quando i movimenti sono nella loro fase “germi-
nativa” (ivi, p. 142). Gli autori osservano anche che i movi-
menti sociali organizzati tendono ad utilizzare un approccio 
élite-engineered nel legittimare particolari rivendicazioni o 
richieste, seppur sia una pratica rischiosa in quanto i panici 
morali sono volatili. I movimenti con maggiore accesso ai 
mass media possono raggiungere più facilmente il loro obiet-
tivo entrando in competizione con altre rappresentazioni 
del problema proposte da altri gruppi sociali, usando varie 
strategie comunicative e proponendo una loro dominante 
rappresentazione del problema sociale (ivi, pp. 148-149). 
Interessante è, inoltre, l’analisi che gli autori propongono 
rispetto alla relazione tra possibilità di consolidamento dei 
movimenti sociali e fasi del panico morale in cui tali movi-
menti sono emersi (ad esempio, i movimenti generati diretta-
mente da un panico morale probabilmente si estingueranno 
più facilmente dei movimenti sociali che sono esito di pro-
cessi sociali di lungo termine).

Gli autori cercano inoltre di chiarire, sul piano teorico, il 
rapporto tra problemi sociali e panici morali (ivi, pp. 151 e 
ss.). Appare chiaro che sia i panici morali che i problemi so-
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ciali sono costruzioni sociali, entrambi necessitano di attività 
di claim-making, entrambi mettono in luce cosa non funziona 
in specifici segmenti della società. Tuttavia, i problemi sociali, 
a differenza dei panici morali, per esistere non hanno biso-
gno di folk devil né dell’attributo della sproporzionalità, e non 
presentano volatilità. Panici morali e problemi sociali possono 
però sovrapporsi in specifiche circostanze (ivi, p. 167).

Nel loro volume, Goode e Ben-Yehuda analizzano poi in 
profondità tre casi studio con l’intento di dimostrare l’appli-
cazione del loro modello e dei diversi sotto-modelli interpre-
tativi che lo caratterizzano. Il primo caso, quello della “caccia 
alle streghe” nel Rinascimento (ivi, pp. 168 e ss.), costituisce 
un esempio di panico morale che incontrò un forte supporto 
popolare – soddisfando così i criteri del grassroot model – ma 
allo stesso tempo esso fu il sottoprodotto storico della transi-
zione europea verso la modernità, ovvero un esempio di come 
la tensione tra tradizione e innovazione e la paura del disordine 
morale causato dall’innovazione portò a identificare una nuova 
forma di devianza pur di preservare il preesistente ordine mo-
rale. Come ricordano gli autori (ivi, p. 193), molteplici furono 
infatti le innovazioni in ambito scientifico, politico e religioso a 
preparare il terreno all’era della caccia alle streghe messa in atto 
dall’Inquisizione; vedremo poi nel quinto capitolo il ruolo che 
il genere riveste in questi specifici panici morali. In un’epoca in 
cui non esistevano i moderni mezzi di comunicazione di massa, 
ma solo forme più primitive di trasmissione delle informazioni 
quali il passaparola, la predicazione e la distribuzione di pam-
phlet, il panico si diffuse senza esitazione, dimostrando come 
non siano necessari, per la creazione e il mantenimento di un 
panico morale, i mass media contemporanei. Gli autori defini-
scono la caccia alle streghe del Rinascimento come la “madre di 
tutti i panici morali”, sia perché si pose come modello per pa-
nici simili, sia perché esso fu uno dei panici più spaventosi della 
storia dell’umanità. Si stima che circa duecentocinquantamila 
persone in Europa vennero torturate e uccise (ivi, p. 169).

Nel secondo caso, quello dei panici morali relativi alle 
sostanze stupefacenti negli Stati Uniti, Goode e Ben-Yehuda 
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rilevano come nel corso di oltre un secolo si sia ripresentata 
la stessa sequenza di eventi ogni qual volta una nuova sostan-
za stupefacente iniziava a essere utilizzata in maniera diffusa, 
o iniziava ad essere utilizzata da una nuova categoria di con-
sumatori. Dapprima si scatenano preoccupazione e sdegno 
pubblico; a seguire, vi è il tentativo di etichettare la sostanza 
come più criminogena e pericolosa di quanto sia in realtà 
(ovvero, i casi peggiori o eccezionali vengono rappresentati 
come comuni, esagerandone così gli effetti, il numero di uti-
lizzatori, e la diffusione geografica e sociale della sostanza); 
infine, vi è la richiesta di cambiamenti legislativi per vietarne 
l’utilizzo (ivi, p. 198). In questi casi di panico morale il ruolo 
dei media resta fondamentale, ma – come evidenziato dagli 
autori – va notato anche il ruolo dello scetticismo che, ogni 
volta, portò a un ridimensionamento della portata di questi 
panici, criticando l’esagerazione e la mancanza di evidenze 
da parte dei claim maker (ivi, p. 217).

Il terzo e ultimo caso è quello della crociata contro la por-
nografia negli Stati Uniti. Una prima ondata di questa cro-
ciata iniziò a metà degli anni Settanta e una seconda ondata 
alla fine degli anni Ottanta, lanciata da un’ala del movimento 
femminista che protestava contro la rappresentazione delle 
donne come oggetto invece che come soggetto sessuale con 
diritti propri. Questa crociata divenne un panico morale in 
un circoscritto ambito sociale (intellettuali, accademici, e at-
tivisti), ma non raggiunse consenso tra un pubblico più este-
so. Goode e Ben-Yehuda (ivi, pp. 219-220) lo considerano 
un esempio di panico morale che fallisce dopo l’innesco, in 
quanto non si diffuse tra segmenti più ampi della società, 
né attirò particolare attenzione mediatica. Una delle argo-
mentazioni centrali di questa crociata morale vedeva l’espo-
sizione alla pornografia come causa dello stupro, della bru-
talizzazione delle donne, e della violenza domestica. Fu un 
panico morale intenso ma breve, e che non diede adito a un 
accoglimento delle riforme legislative proposte. Il cambia-
mento legislativo auspicato riguardava la possibilità per le 
vittime di pornografia (ovvero tutte le donne che si sentivano 
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di aver ricevuto un danno dall’esposizione alla pornografia 
dagli uomini coinvolti nello loro vite) di citare in giudizio 
la pornografia e ottenerne il bando; tuttavia, l’assenza di 
evidenze scientifiche rispetto alla relazione causa-effetto tra 
esposizione alla pornografia e forme di abuso sessuale non 
consentì l’imporsi di questa proposta legislativa. Ancora una 
volta, nel corso della crociata morale venne usata la strategia 
discorsiva di rappresentare casi peggiori o eccezionali come 
comuni, come la regola, ovvero che le donne coinvolte nella 
pornografia non vi prendessero parte per libera scelta, ma 
venissero piuttosto costrette; nel corso dello sfruttamento, 
potevano essere danneggiate, ferite o, talvolta, uccise (ivi, p. 
243). La preoccupazione proposta dalla crociata può essere 
quindi considerata sproporzionale alla minaccia oggettiva. 
Gli autori propongono inoltre un ulteriore livello interpre-
tativo delle cause alla base del fallimento di questo panico 
morale: da un lato la scelta, da parte di alcune attiviste e atti-
visti, di estremizzare il problema della pornografia, rifletteva 
la difficoltà di rappresentare e contrastare una minaccia più 
simbolica che fisica, quella dello sguardo maschile egemoni-
co e oggettivizzante nei confronti delle donne, ridotte a un 
solo corpo sessuale nell’immaginario maschile contempora-
neo legittimato dalla pornografia; d’altro canto, proprio a 
causa della forte diffusione di questo immaginario nella so-
cietà, tale panico morale non poteva trovare accoglimento in 
gruppi sociali più estesi (ivi, p. 244).

Dopo l’analisi di questi casi, gli autori traggono le loro 
conclusioni: i panici morali non seguono una sequenza pre-
cisa, con un inizio, un intermezzo, e una fine; possono essere 
locali, regionali, nazionali, o estesi ad ampi gruppi sociali in 
una prospettiva transnazionale; possono essere estremamen-
te brevi – ad esempio durare poche settimane, come il caso 
della rumeur di Orléans – o prolungati, magari presentando-
si in serie come “picchi” di una preoccupazione sociale di 
lungo termine, come nell’esempio dei panici legati alle so-
stanze stupefacenti negli Stati Uniti; possono produrre effetti 
diversi come catalizzatori di mutamenti sociali, o riconfer-
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mare un ordine pre-esistente, non producendo alcun effetto 
“visibile” in termini di cambiamento sociale, istituzionale o 
legislativo, ma lasciando invece un’eredità sommersa – delle 
tracce, nell’esperienza collettiva, che potranno essere alla 
base di panici morali successivi; inoltre, l’eccitazione colletti-
va sperimentata dagli attori sociali durante un panico morale 
può formare la loro predisposizione o indisposizione a futuri 
panici morali, ridisegnandone gli atteggiamenti e lo scenario 
normativo e valoriale (ivi, pp. 246-450). Per questi motivi gli 
autori considerano i panici morali come un elemento fonda-
mentale del tessuto sociale (ibidem), utili ad aprire numerose 
possibilità di studio e comprensione di una società.

2.2. L’importanza della prospettiva storica

Tra gli studi classici del panico morale sono spesso inclu-
si anche i volumi di Philip Jenkins Intimate Enemies. Moral 
Panics in Contemporary Great Britain (1992) e Moral Panic. 
Changing Concepts of the Child Molester in Modern America 
(1998). Jenkins è uno storico che utilizza un approccio inter-
disciplinare, fondendo elementi provenienti dalla sociologia 
e dalla criminologia. Formatosi nel Regno Unito, emigrò poi 
negli Stati Uniti, dove è noto anche per le sue ricerche nel 
campo della storia globale del cristianesimo e dei movimenti 
religiosi emergenti. Mentre alcuni contenuti dei volumi di 
Jenkins saranno menzionati nella trattazione dei panici mo-
rali relativi all’infanzia nel capitolo 5, qui ci interessa porre 
l’attenzione sugli aspetti teorici del suo contributo.

In Intimate Enemies Jenkins utilizza un approccio so-
cio-costruzionista vicino a quello di Goode e Ben-Yehuda 
(1994), riconfermando i punti di forza e di debolezza di tale 
orientamento. Jenkins non riconosce i mass media come 
elemento fondamentale nei panici morali sul piano teorico 
– seppur devolva gran spazio ad essi nella trattazione. Inol-
tre, egli non è in generale interessato a un’applicazione pe-
dissequa del modello processuale o del modello attributivo, 
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focalizzandosi piuttosto a individuare i claim maker coin-
volti nella creazione dei panici morali relativi alla violenza 
contro le donne, alla pedofilia, e all’abuso all’infanzia nel 
Regno Unito tra gli anni Settanta e gli anni Novanta del se-
colo scorso. I casi che analizza sembrano così corrispondere 
alla spiegazione del modello dei gruppi di interesse secondo 
quanto teorizzato da Goode e Ben-Yehuda (1994). Inoltre, 
Jenkins include l’ansia sociale – nel caso specifico l’ansia re-
lativa ai temi dell’infanzia – come fattore predisponente nei 
confronti dei panici morali.

Di fatto, ciò che emerge è una prospettiva storica sull’e-
voluzione dei panici morali in una Gran Bretagna che stava 
facendo esperienza di tensioni dovute a mutamenti econo-
mici e sociali ricollegabili principalmente al cambiamento 
dell’identità nazionale britannica nei rapporti col resto del 
mondo, all’aumento dell’immigrazione, e a vari cambiamenti 
nei costumi sessuali e nell’ambito della famiglia come istitu-
zione. Questi cambiamenti culturali presero il sopravvento 
rispetto ad altre questioni nel dibattito pubblico e anche a 
livello politico, facendo perdere terreno alle correnti conser-
vatrici rispetto a quelle più progressiste. Le correnti conserva-
trici cercarono quindi di riguadagnare terreno nell’opinione 
pubblica generando nuovi temi sviluppati da questioni che 
erano state poste all’attenzione dell’opinione pubblica stessa 
in precedenza. In altre parole, i gruppi di interesse proposero 
uno slittamento dell’attenzione da temi che ormai non riscuo-
tevano alcun supporto a temi che invece venivano percepiti 
dall’opinione pubblica come più salienti in quanto in linea 
con le ansie sociali esistenti in quel frangente. Fu così che dal 
precedente problema dell’omosessualità si passò a parlare di 
pedofilia, dalla pornografia si passò poi alla pedopornografia, 
dal satanismo all’abuso rituale (Jenkins 1992, p. 10).

Jenkins spiega questi meccanismi come politiche di so-
stituzione ovvero la pratica, da parte dei claim maker, di 
enfatizzare un problema per il fatto che esso è simbolo di 
un altro problema che, per vari motivi, non può essere por-
tato all’attenzione dell’opinione pubblica (ibidem). Se nei 
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casi dell’omosessualità, della pornografia e del satanismo gli 
adulti sono capaci di autodeterminare la loro condotta mo-
rale privata e quindi tali “comportamenti” divengono senza 
vittime e colpevoli, nella pedofilia, nella pedopornografia e 
nell’abuso rituale le vittime, essendo minorenni, non sono 
in grado di esprimere il consenso e autodeterminarsi, e per-
tanto tali comportamenti possono essere considerati dannosi 
a tutti gli effetti (ivi, pp. 10-11). Questa agenda morale di-
stoglierebbe l’attenzione dai problemi politici ed economici 
reali della Gran Bretagna, seguendo un copione spesso pre-
sente nella creazione dei panici morali.

Il lavoro di Jenkins, come notato anche da Critcher (2003, 
pp. 27 e ss.), sarebbe penalizzato da debolezze teoriche 
(come la mancanza di una applicazione rigorosa dei modelli 
di interpretazione dei panici morali) e da alcuni limiti me-
todologici (come ad esempio l’esclusione dall’analisi media-
tica di alcune fonti che avrebbero suggerito una rilevanza 
diversa dei mass media nell’influenzare l’opinione pubblica). 
Ciononostante, va riconosciuto il suo contributo unico allo 
studio dei panici morali, reso possibile dalla sua attitudine 
interdisciplinare – storica, sociologica e criminologica. La 
sua analisi consente infatti di prendere in considerazione 
aspetti storici e politici spesso non considerati in altri con-
tributi sul tema. Ad esempio, Jenkins richiama l’attenzione 
sul fenomeno dell’interdipendenza dei panici morali (1992, 
pp. 12-14), ovvero egli evidenzia l’importanza di identificare 
i collegamenti tra diversi panici in una prospettiva storica 
più ampia, evitando di interpretare problemi sociali e pani-
ci morali come isolati o circoscritti, e collegandoli invece a 
processi sociali, culturali e politici di più ampia portata. La 
questione dell’interdipendenza dei panici morali è stata spes-
so trascurata nella letteratura, salvo rare eccezioni (si veda ad 
esempio Best 1990). Jenkins spiega come sarebbe impossi-
bile comprendere il panico morale relativo all’abuso rituale 
sviluppatosi in Gran Bretagna tra la fine degli anni Ottanta e 
l’inizio degli anni Novanta del secolo scorso senza analizzare 
e quindi rintracciare le sue origini in tre diverse ondate di 
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panici avvenuti negli anni Ottanta (una prima ondata rela-
tiva all’abuso sessuale sui bambini all’interno della famiglia 
negli anni 1985-1987, una seconda ondata relativa ai circoli 
sessuali pedofili nel 1987-1989, e una terza ondata relativa 
a presunti casi di omicidio di bambini nel 1986-1990) che 
inizialmente apparivano come distinti, ma che erano invece 
tematicamente interdipendenti – un contributo che ha con-
sentito di comprendere come i panici morali successivi fosse-
ro costruiti su ricordi e preconcezioni lasciati dai precedenti 
panici (Jenkins 1992, p. 14). Jenkins identifica inoltre altri 
panici avvenuti contemporaneamente al panico relativo all’a-
buso rituale nel 1990 (ad esempio quello relativo ai cosiddetti 
snuff movie con bambini, filmati pedopornografici che inclu-
devano l’omicidio della vittima) e che hanno potenzialmente 
contribuito a una crescente preoccupazione dell’opinione 
pubblica sul tema dell’abuso all’infanzia (ibidem).

Lo studio dell’interdipendenza dei panici non è l’unico 
contributo innovativo proposto da Jenkins in termini teo-
rici. Un secondo aspetto fondamentale sollevato da Jenkins 
riguarda il ruolo dell’egemonia culturale statunitense nell’in-
fluenzare i panici morali britannici. Egli evidenzia come lo 
studio della costruzione dei problemi sociali in prospettiva 
comparativa sia di fatto carente (ivi, pp. 17-18), generando 
un bias nell’interpretazione di molti panici (che, ad esempio, 
vengono considerati il frutto di situazioni locali specifiche, 
ignorando la presenza di panici simili in altri contesti sociali 
e geografici). In pratica, Jenkins capisce di dover compa-
rare i panici britannici e statunitensi in uno specifico arco 
temporale mappando l’influenza di specifici imprenditori 
morali e gruppi di interesse (ivi, pp. 220 e ss.), rendendosi 
conto di come l’egemonia culturale statunitense finisca per 
“colonizzare” il mercato dei problemi sociali britannici. 
Questa colonizzazione avviene attraverso due diversi canali: 
il primo, definito come “alto”, riguarda contatti professio-
nali e politici; il secondo, definito come “basso”, riguarda 
i mass media e la cultura popolare (ibidem). La menzione 
di specifici casi aumenta la consapevolezza del pubblico nei 
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confronti di eventi prima non noti in Gran Bretagna, gene-
rando l’aspettativa che, prima o poi, certi eventi avverranno 
anche in Gran Bretagna, e preparando così il terreno per un 
futuro claim-making su temi e casi simili. A volte si genere-
rebbe anche una cross-fertilizzazione tra la cultura popolare 
britannica e statunitense, facilitata dall’assenza di una bar-
riera linguistica (ivi, p. 221).

Nel volume successivo – Moral Panic. Changing Con-
cepts of the Child Molester in Modern America –, Jenkins 
(1998) ripercorre i cento anni precedenti allo sviluppo 
dei panici morali della fine degli anni Ottanta, analizzati 
nel volume precedente, per ricostruirne le origini. La sua 
indagine inizia quindi alla fine dell’Ottocento, nel tentati-
vo di delineare nel tempo gli elementi che hanno portato 
alla definizione del problema sociale dell’abuso sessuale 
infantile e alla costruzione dei relativi folk devil. Jenkins 
risponde così all’appello mosso da Goode e Ben-Yehuda 
(1994) circa la necessità di provare a colmare delle lacune 
nella ricerca rispetto innanzitutto alla fase di estinzione dei 
panici morali, alle tracce che lasciano e che rendono possi-
bili panici successivi, riuscendo a individuare cicli di panici 
interdipendenti nel tempo; e rispetto alle dinamiche che li 
caratterizzano, prima fra tutti quella della competizione tra 
problemi sociali in differenti arene, in una sorta di mercato 
dei problemi sociali – come definito anche da Best (2021) – 
che si fonda sulla legge della domanda e dell’offerta.

La necessità di una lettura in prospettiva storica dei panici 
morali e dei problemi sociali ad essi collegati non è sfuggita 
nemmeno ad altri studiosi. Ad esempio, seppur usando altre 
categorie, l’importanza della questione era chiara a Edgar 
Morin nella sua analisi sulla tratta delle bianche (discussa nel 
capitolo precedente). In maniera simile, il politologo italiano e 
studioso di opinione pubblica Fabrizio Tonello ne riconferma 
la necessità nella sua analisi dei panici morali legati all’infanzia 
generatisi negli Stati Uniti alla fine del secolo scorso. Tonello 
(2006, pp. 85-87) evidenzia come un panico morale sia spesso 
la rappresentazione di un disagio che appare nei momenti in 
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cui gli assetti culturali precedenti entrano in crisi e i ruoli dei 
superiori e degli inferiori, dell’uomo e della donna, dell’adulto 
e del bambino, non sono più ben definiti. Ovvero, nei momen-
ti in cui, citando René Girard (1982/2004), la società reagisce 
a questo processo di “indifferenziazione” con la ricerca di ca-
pri espiatori, allo scopo di ristabilire un ordine, ricreare i vin-
coli di coesione allentati o distrutti. Tonello sottolinea inoltre 
come un panico morale utilizzi i materiali culturali disponibili, 
per quanto remoti o fuori luogo possano apparire. Infine – 
asserisce – le ondate di panico non scompaiono ma tendono a 
ripresentarsi come un fenomeno carsico, riemergendo periodi-
camente all’attenzione dell’opinione pubblica.

La sfida resta quindi quella di studiare e collegare gli ele-
menti che differiscono e accomunano le diverse emersioni di 
uno stesso panico. Non si tratta solo di analizzare le fasi di un 
singolo panico, ma di riconoscere quanto le successive riemer-
sioni siano una conseguenza del radicamento, della persistenza 
e della sedimentazione di elementi simbolici, e riconoscere il 
ruolo giocato sia da movimenti sociali, altri gruppi di interesse 
e imprenditori morali, sia da altri fattori storici e sociali, nel 
facilitare l’emersione di un successivo panico (Tartari 2012).

2.3. Confrontando i diversi modelli teorici

I principali modelli di panico morale finora proposti, 
quello “britannico” (o “processuale”) e quello “americano” 
(o “socio-costruzionista”, o “attributivo”) hanno in comune 
alcuni aspetti generali quali la rappresentazione dei problemi 
sociali come socialmente costruiti; la caratteristica dei panici 
morali di essere la forma più estrema di espressione dei pro-
blemi sociali e della loro definizione; la relazione tra panici 
morali, regolazione morale, e controllo sociale; e la funzione 
dei panici morali di confermare i limiti morali e ideologici di 
una data società (Critcher 2003, p. 28).

Al di fuori di questi punti di contatto, ci sono invece profon-
de differenze tra i due modelli che non risiedono solo nell’en-
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fasi sui processi o sugli attributi di un panico morale, come 
evidenziato in particolare dai lavori dei sociologi britannici 
Kenneth Thompson (1998) prima e Chas Critcher (2003) poi.

In generale, Thompson osserva come il concetto di panico 
morale sia stato diversamente accolto e poi sviluppato nelle 
tradizioni sociologiche americana e britannica. La tradizione 
sociologica americana avrebbe messo in secondo piano, ri-
spetto alla concettualizzazione del panico morale, l’incisività 
teorica di Cohen, respingendo la preoccupazione di svelare 
i processi di controllo sociale e i conflitti ideologici implicati 
nei panici morali, e ponendo piuttosto l’accento sull’azione 
politica dei movimenti sociali. La tradizione britannica, in-
vece, nel tempo ha mostrato la tendenza a non utilizzare il 
concetto sulla base del fatto che esso richiede di confutare 
le rappresentazioni della realtà e non si limita a un’analisi 
dei sistemi di rappresentazione, ponendo invece un’enfasi 
maggiore sulle ansie sociali (Thompson 1998, p. ix). Queste 
diverse evoluzioni del concetto hanno inibito la loro integra-
zione in un’unica cornice esplicativa (ivi, p. 16).

Come abbiamo visto, l’attenzione posta, nell’approccio 
americano, al ruolo dei claim maker porterebbe a circoscrive-
re l’importanza dell’azione dei media (interpretati solo come 
un ulteriore gruppo di interesse a medio raggio), e a ignorare 
la questione della convergenza e dell’azione di etichettamen-
to e di collegamento ad altri problemi sociali che i media 
supportano (ivi, p. 19). In altre parole, il focus è rivolto allo 
studio dei processi di costruzione sociale, e i media – quando 
discussi – sono ritenuti solo una delle tante arene pubbliche, 
senza riconoscere ad essi un potere maggiore rispetto ad al-
tre arene. In questo contesto, un panico morale raggiunge il 
suo obiettivo quando rende validi i discorsi retorici dei claim 
maker (Critcher 2003, pp. 28-29). L’approccio americano 
inoltre, ponendo l’enfasi sulla pluralità degli interessi e dei 
problemi sociali, impedirebbe il riconoscimento della molte-
plicità o della catena di panici morali che possono avvenire in 
successione in un dato periodo. A detta di Thompson (1998) 
lo stesso Jenkins (1992), concentrandosi sul claim-making, 
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non riuscirebbe a cogliere il ruolo dei media e del contesto 
politico più ampio.

D’altro canto, l’approccio britannico sarebbe invece inte-
ressato ai panici morali in quanto essi produrrebbero effetti 
relativi al controllo sociale voluti dallo stato, e influenzati 
dalle élite politiche e dai media. Tale approccio riconosce-
rebbe maggiormente la funzione cardine dei media, non solo 
come garanti di uno spazio in cui il dibattito si può sviluppa-
re, ma anche perché essi stessi contribuiscono attivamente a 
dare forma a tale dibattito (Critcher 2003, p. 28). In questa 
prospettiva, un panico morale “di successo” risulterebbe 
nella risoluzione del dibattito, nell’imposizione di un’unica 
definizione ideologica, e nella soluzione del problema.

Un’integrazione dei due approcci, come proposto da 
Thompson (1998, p. 19), diverrebbe quindi assai ardua. I 
due modelli si equivalgono dal punto di vista descrittivo, ma 
divergono per quanto attiene la spiegazione sostanziale dei 
fenomeni (Critcher 2003, p. 29).

Un interessante schema comparativo dei due modelli atto 
ad evidenziarne le differenze inconciliabili è stato proposto 
da Chas Critcher, e viene qui riproposto e tradotto.

Tab. 2. Comparazione degli approcci britannico e americano nell’ana-
lisi dei panici morali

Questioni Modello processuale Modello attributivo

Interesse principale I prodotti del controllo 
sociale

I processi di costruzio-
ne sociale

Sedi strategiche Le istituzioni politiche / 
lo Stato

Le arene pubbliche

Definitori chiave Le élite politiche / 
i media

I claim maker

Ruolo dei media Avallare e amplificare 
le definizioni primarie

Canale per il claim-
making

Forma del dibattito Chiusura ideologica Retorica dei claim 
maker

Fonte: Critcher 2003 (traduzione delle autrici).
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Nel suo volume Moral Panics and the Media, Critcher 
(2003) confronta inoltre l’efficienza esplicativa dei due mo-
delli applicando entrambi a una serie di panici morali “di 
successo” o “falliti”, cercando di rispondere alla domanda: 
“quanto utile è applicare questo approccio a questo caso?” 
(ivi, p. 3). I casi analizzati sono relativi alle preoccupazioni 
sociali generate dai seguenti problemi: AIDS, rave/ecstasy, 
video nasty (film ad alto contenuto di violenza commercializ-
zati nel mercato home video negli anni Ottanta), abuso fisico 
e sessuale in ambito familiare, e pedofilia. Dopo l’analisi di 
questi cinque casi, l’autore conclude che il modello attributi-
vo presenta parecchi difetti ed è sostanzialmente insufficiente, 
mentre il modello processuale necessita di essere revisionato.

Più nel dettaglio, secondo Critcher (ivi, pp. 150-151), nel 
modello attributivo non vi è evidenza del ruolo dell’opinione 
pubblica in relazione all’attributo della preoccupazione, né 
è evidente come i claim maker arrivino a convincersi della 
natura e della dimensione di un problema sociale. Rispetto 
alla dimensione dell’ostilità, non è sempre chiaro chi sia il 
folk devil e come venga individuato (a volte viene dato per 
scontato senza proporre un’analisi efficace), mettendo così 
in crisi la validità di tale attributo. La dimensione del consen-
so, seppur difficile da analizzare, appare indispensabile per il 
modello e utile da considerare per una revisione dello stesso 
o per una sua trasformazione, così come la dimensione della 
sproporzionalità. La volatilità invece si è mostrata non utile 
né testabile in quanto attributo. Inoltre, vengono evidenzia-
te criticità legate all’assenza di adeguata considerazione del 
ruolo dei mass media, che, in tutti i casi analizzati, hanno 
mostrato rivestire un ruolo più rilevante e attivo di quello 
attribuito loro dal modello attributivo.

Per quanto riguarda il modello processuale, Critcher mo-
stra, attraverso l’analisi degli stessi casi studio, come esso ri-
manga sostanzialmente valido, ma anche come possa benefi-
ciare di alcuni miglioramenti integrando alcuni elementi del 
modello attributivo. Partendo dagli elementi individuati da 
Cohen (emergenza; manipolazione dei media; imprenditori 
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morali; esperti; reazione istituzionale e rimedi; dissoluzione; 
ed effetti di lungo termine), Critcher (ivi, pp. 151-154) pro-
pone una revisione del modello processuale, che riformula 
nel modo riassunto nella Figura 4 (si noti che le fasi non sono 
necessariamente sequenziali).

Fig. 4. La revisione del modello processuale proposta da Critcher.
Fonte: Elaborazione delle autrici.

Critcher aggiunge quindi l’elemento “consenso delle élite 
e preoccupazione basata sulla distorsione” incorporandolo 
dal modello attributivo in quanto ritiene che, per sviluppa-
re un panico morale, debba esserci un livello sufficiente di 
preoccupazione e consenso tra le élite, più facilmente rag-
giungibile in assenza di un’opposizione organizzata. Questo 
livello aggiuntivo – riscontra l’autore (ivi, p. 153) – viene di 
solito raggiunto attraverso una rappresentazione distorta del 
problema sia in termini di “sproporzionalità”, sia in termini 
di cause ed effetti.

L’autore tuttavia ritiene che questa proposta di revisione 
del modello processuale sia ancora in divenire e abbia biso-
gno di ulteriori casi studio per essere confutata o migliorata. 
In ogni caso, resta importante sottolineare come il panico 
morale in quanto concetto dovrebbe essere considerato un 
idealtipo e applicato come un dispositivo euristico, invece di 
essere considerato un modello teorico esplicativo applicabile 
perfettamente e allo stesso modo a tutti i casi (ivi, p. 154).



Capitolo terzo
Innesti concettuali

3.1. La società del rischio

Nell’ambito della sociologia del panico morale, una delle 
sfide concettuali del nuovo secolo riguarda il suo confron-
to con la cosiddetta sociologia del rischio (Garland 2008), 
specialmente in seguito alla grande risonanza di opere semi-
nali sul tema come quelle del sociologo tedesco Ulrich Beck 
(1986, 1992 per l’edizione inglese) e del sociologo e polito-
logo britannico Anthony Giddens (1991). Dalla metà degli 
anni Ottanta in poi, hanno preso piede una serie di studi e 
trattazioni polimorfi, ma incentrati sulla premessa comune di 
considerare il rischio come una caratteristica fondante delle 
società contemporanee, e come un parametro fondamentale 
nell’analizzarle (sul punto, Boudia e Jas 2007). In pratica, si 
riconosce che la società sta cambiando in maniera così pro-
fonda da comportare forse un superamento di quella “socie-
tà moderna” considerata un dato di fatto dal Settecento fino 
al decennio precedente; ci si troverebbe ormai, o si starebbe 
andando verso, una società postmoderna o tardo moderna a 
seconda delle interpretazioni – per alcuni, una “società del 
rischio” appunto (Inglehart 1997; Mirchandani 2005). Beck 
in particolare, a partire dalla sua opera La Società del Rischio. 
Verso una Seconda Modernità (Risikogesellschaft. Auf dem 
Weg in eine andere Moderne, 1986), ripensa in profondità la 
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natura dei modelli sociali, politici ed economici che hanno 
caratterizzato la nostra modernità, focalizzandosi sulla cen-
tralità di quei rischi sociali tipici della nostra epoca e legati al 
progresso e alla modernizzazione.

Nel complesso, i teorici del rischio sostengono che il 
rischio sia attualmente un aspetto pervasivo dell’esistenza 
umana, ma esso si può governare. Questa governabilità è 
da ricondurre alla capacità di scelta dell’individuo, alla sua 
responsabilità e soggettività (Lupton, pp. 87 e ss.). Se l’esi-
stenza o la consapevolezza dell’esistenza dei rischi sono alla 
base di nuovi modi, fortemente dissimili a quelli di cui si 
aveva esperienza nelle epoche precedenti, di considerare il 
sé e il mondo che ci circonda (Lupton 1999, p. 11), questa 
nuova visione ha contribuito a modellare due aspetti crucia-
li che caratterizzerebbero la nostra epoca: la riflessività (la 
continua consapevolezza del rischio e circa il rischio che 
serve a porre domande sulle pratiche in uso) (ivi, pp. 110 
e ss.), e l’individualizzazione (la definizione e la costruzione 
dell’identità attraverso l’azione individuale) (ivi, pp. 71 e ss.). 
Come sottolineato da Deborah Lupton (1999), Beck e Gid-
dens nello specifico avrebbero avuto l’importante merito di 
intuire come la società moderna sia diventata estremamente 
consapevole dei rischi. Questa consapevolezza sarebbe legata 
alla messa in discussione delle risorse utili agli individui per 
autodeterminarsi (ibidem), e in primis alle nuove insicurezze 
che pervadono i riti di passaggio della vita o certe posizio-
ni sociali che una volta predeterminavano le biografie degli 
individui – si pensi al passaggio dall’educazione al mondo 
del lavoro o alla costruzione di una famiglia, o alla propria 
autodefinizione e posizionamento sociale in termini di classe, 
genere, o etnicità. Il senso di stabilità proprio del passato 
sarebbe stato rimosso dai continui mutamenti nella politica, 
nell’economia e nella cultura, dalla compressione del tempo 
e dello spazio nel mondo globalizzato, e dal collasso delle 
autorità e delle fonti di identità tradizionali.

Kenneth Thompson (1998), già incontrato alla fine del 
capitolo precedente, nel suggerire nel suo libro alcune linee 
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per l’evoluzione del concetto di panico morale, aveva sottoli-
neato tra le altre cose la possibilità di collegare ai modelli di 
panico morale due idee sociologiche che si erano andate im-
ponendo in particolar modo nell’ultimo decennio del secolo 
scorso: l’analisi del discorso e, appunto, la società del rischio. 
Successivamente, vari autori hanno esplorato questi innesti 
concettuali nel corso degli anni, adattandoli ove necessario 
per meglio spiegare le eziologie dei propri casi studio. Il con-
cetto di rischio in particolare è stato ampiamente dibattuto e 
utilizzato in numerosi contributi di tipo sia teorico che em-
pirico. Ad esempio, Chas Critcher ha ampiamente discusso 
l’utilità dell’applicazione del concetto di rischio agli studi 
sui panici morali in particolare in relazione ai temi dell’in-
fanzia (Critcher 2003, pp. 166-167). Annette Hill (2001) ha 
applicato il concetto di “amplificazione sociale del rischio”, 
inizialmente sviluppato per spiegare la reazione a questioni 
ambientali, per esplorare una serie di panici morali relativi 
alla violenza proposta in televisione nel Regno Unito. Anita 
Howarth (2013) ha analizzato la convergenza tra discorsi le-
gati ai panici morali e discorsi legati ai nuovi rischi sociali in 
una serie di editoriali britannici degli anni Novanta sul cibo 
geneticamente modificato per dimostrare la loro convergen-
za nei media, e la capacità generata da tale convergenza di 
provocare intense reazioni da parte del pubblico. Più recen-
temente, come vedremo nel quarto capitolo, Anita Lavor-
gna (2019) ha suggerito di integrare il framework dei panici 
morali con la prospettiva della società del rischio di Beck 
(1992), per poterlo meglio utilizzare in riferimento ai rischi 
e alle ansie sociali legate al cyberspazio: nello specifico, tale 
innesto aiuterebbe a comprendere le implicazioni legate alla 
concettualizzazione di alcune forme di criminalità informati-
ca come criminalità organizzata – concettualizzazione usata 
per sostenere determinate agende securitarie proposte da al-
cuni policy maker e dall’industria della sicurezza informatica 
(Hill e Marion 2016; Lavorgna 2016; Lavorgna e Sergi 2016). 
L’idea di fondo è che, come già suggerito da Beck (1992), lo 
sviluppo tecnologico possa non solo generare nuovi rischi, 
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ma anche e soprattutto causare una nuova percezione di in-
sicurezza: quella di una minaccia digitale invisibile, diffusa.

Del resto, come indicato da Sean Hier (2003, 2008), le an-
sie associate ai rischi della tarda modernità generano numerosi 
panici, poiché si forma una convergenza tra le ansie endemi-
che della società del rischio e quelle avvertite a livello di co-
munità. In un’epoca di insicurezza pervasiva, un’epoca in cui 
“governing through crime” (per citare la celebre opera di Jona-
than Simon, 2007) è diventato un elemento caratterizzante di 
quella cultura del controllo diffusa ormai in moltissimi aspetti 
della vita sociale, l’approccio del panico morale non ha perso 
la sua utilità a causa della crisi permanente di disuguaglianza 
e insicurezza in cui viviamo, e la natura sempre più complessa 
e contraddittoria dei poteri nella società (sul punto, si vedano 
anche Hier 2008; McRobbie e Thornton 1995; Horsley 2017; 
Lavorgna 2019). Il panico morale sarebbe piuttosto diventato 
una “parte dello sfondo” in cui viviamo, “una caratteristica 
[…] che non scompare mai e da cui bisogna costantemente 
difendersi” (Simon e Feeley 2013, p. 51).

Se l’attenzione che l’innesto genera tra panico morale e 
rischio non dovrebbe quindi stupire, va altresì rilevato che 
alcuni autori ritengono che il rischio non possa essere appli-
cato alla riconcettualizzazione dei panici morali. Ad esempio, 
Jenny Kitzinger e Jacquie Reilly (1997) sostengono che la 
questione del rischio sia poco attraente per i media, in quan-
to ambigua e spesso fallimentare nel suscitare una risposta da 
parte del governo. Per Sue Scott e colleghi (1998), i panici 
morali e le ansie sviluppate intorno ai rischi sono questioni 
del tutto distinte: nella loro interpretazione, i panici mora-
li sono campagne con una breve vita e dirette a richiedere 
alle autorità di farsi carico di questioni di interesse pubblico, 
mentre l’ansia per i rischi sarebbe al contrario una questione 
privata, costante, e deve essere gestita dagli individui. Shel-
don Ungar (2001) addirittura ritiene che la cornice dei panici 
morali sia del tutto inadeguata per comprendere i processi di 
definizione dei problemi sociali nella società del rischio, in 
quanto troppo limitata per catturare le minacce associate alle 
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nostre società complesse: se i panici morali sono legati per lo 
più a una limitata varietà di questioni tutto sommato familia-
ri, le società contemporanee sono piuttosto alle prese con un 
numero ampio di questioni relativamente nuove (ivi, p. 276).

D’altronde, tradizionalmente, la teoria del rischio sembrava 
avere poco a che fare con la costruzione dei problemi sociali. 
Un’eccezione in tal senso, come rilevato da Deborah Lupton 
(1999, p. 45) si può ritrovare nel lavoro dell’antropologa bri-
tannica Mary Douglas (1966), la cui attenzione nei confronti 
delle origini, delle forme e delle funzioni dei tabù nelle società 
semplici si focalizzava sulla rappresentazione dello sporco e 
dell’impurità come moralmente definiti, da cui deriverebbe 
l’idea che i rischi che ricevono maggiore attenzione in una 
particolare cultura sono quelli connessi con la legittimazione 
dei principi morali (Lupton 1999, p. 45): attribuire il rischio 
sarebbe un atto politico, poiché identifica le cause delle impu-
rità in un Altro che viene definito come possibile minaccia (e 
quindi come possibile rischio) all’integrità del sé (ivi, pp. 40-
45). Come suggerisce Critcher (2003, p. 165) l’approccio della 
Douglas permetterebbe di comprendere perché il rischio è un 
tema ricorrente nei panici morali: il rischio viene interpretato 
come “una risposta culturale alla trasgressione, l’esito dell’in-
frangere un tabù, del superare un confine, del commettere un 
peccato, al cui cuore vi sarebbero le dimensioni emozionali 
della trasgressione: rabbia, ansia, frustrazione, odio, collera, 
paura” (Lupton 1999, p. 46). Nella crescente enfasi delle so-
cietà moderne sulla necessità di prevenire i rischi, sarebbe in-
sito un “sistema di colpevolizzazione” (ivi, pp. 46-50); in altre 
parole, si assume che un problema è causato dal fallimento 
dell’individuo nel prevenire i rischi, secolarizzando il concetto 
di rischio pur mantenendo tracce religiose dell’idea di peccato 
(ivi, pp. 47-48). Il collegamento tra i panici morali e le idee di 
Mary Douglas è però indiretto, e condotto tramite analogia 
con società più semplici (Critcher 2003, p. 166).

Da questa prospettiva, Chas Critcher (2003, pp. 164 e 
ss.), come anticipato, propone una valida alternativa a come 
il rischio possa divenire rilevante per i panici morali. Egli, 
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riferendosi al lavoro di Lupton (1999) per il rischio e a quel-
lo di Sara Mills (1997) per l’analisi del discorso, si focalizza 
su alcuni casi studio relativi a temi caldi degli ultimi anni, 
deducendo che il concetto di rischio abbia avuto un ruolo 
fondamentale nel determinare specifici problemi sociali 
– ruolo che però i modelli esistenti di panico morale non 
prendevano in considerazione (ivi, p.164). Si pensi a come 
le questioni dell’AIDS o dell’uso dell’ecstasy nei rave party 
sottolineino i rischi per la salute propria e altrui tramite nar-
rative legate alla sessualità e all’edonismo; come il cosiddetto 
scandalo dei video nasty nel Regno Unito sia legato al rischio 
che tali video possano influire negativamente sullo sviluppo 
psicologico dei bambini, suggerendo l’emulazione della vio-
lenza; come le paure legate alla pedofilia e all’abuso sessuale 
intrafamiliare dipendano dai rischi posti all’infanzia dentro 
e fuori la famiglia, generando discorsi relativi all’innocenza 
dell’infanzia o alla sua vulnerabilità. Se i rischi possono aiu-
tarci a individuare come specifici gruppi di persone, oggetti 
o attività costituiscono un rischio per l’ordine morale, e se 
l’analisi del discorso evidenzia le retoriche evidenti nei panici 
morali, allora può esser utile ripensare i panici morali come 
discorsi relativi al rischio.

Critcher riprende il lavoro pubblicato da Stevi Jackson e 
Sue Scott (1999) nel capitolo (Risk anxiety and the social con-
struction of childhood) di un volume curato da Deborah Lup-
ton. Applicando l’analisi del rischio alle ansie rivolte all’in-
fanzia (in special modo per quanto attiene la sessualizzazione 
del rischio e le conseguenze di questo sulle vite dei bambini), 
Jackson e Scott mostrano l’esistenza di una connessione molto 
stretta tra le rappresentazioni prevalenti dell’infanzia e quelle 
circa i rischi. È la società degli adulti a creare queste rappre-
sentazioni, di quegli adulti il cui mondo è divenuto meno sta-
bile e meno prevedibile. Per usare le loro parole,

poiché i bambini sono così costituiti come specie protetta e 
l’infanzia come una condizione protetta, entrambi diventano 
siti di ansia del rischio: salvaguardare i bambini significa tenere 
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a bada il pericolo; preservare l’infanzia significa guardarsi da 
tutto ciò che la minaccia. Al contrario, l’ansia da rischio aiuta 
a costruire l’infanzia e a mantenere i suoi confini: i rischi speci-
fici da cui i bambini devono essere protetti servono a definire 
le caratteristiche dell’infanzia e la “natura” dei bambini stessi 
(Jakson e Scott 1999, p. 86).

La preoccupazione di prevenire il rischio fa dunque sì che 
la gestione del rischio stesso diventi la base sia della costru-
zione sociale dell’infanzia che dell’esperienza quotidiana dei 
bambini (Jackson e Scott 1990, p. 90). Siccome i bambini 
sono considerati incapaci di valutare i rischi, gli adulti devo-
no farlo al posto loro, ad esempio considerando ogni estra-
neo come un potenziale pericolo e quindi prevenendo tutte 
le interazioni dei bambini con adulti estranei, non potendo 
sapere per certo dove si nasconde un pericolo reale. Una 
generale consapevolezza dei rischi, il modo in cui l’infanzia 
viene socialmente costruita, le pratiche contemporanee della 
genitorialità e i panici morali circa gli abusi rivolti ai minori 
vengono così collegati in questa prospettiva. Come ricorda 
Critcher stesso (2003, p. 166), è questa un’applicazione inso-
lita della teoria del rischio, teoria che viene tradizionalmente 
applicata ai rischi ambientali e tecnologici.

Secondo Critcher (2003, 2008) è il collegamento tra 
teoria del rischio e analisi del discorso che consentirebbe 
di dare centralità ai rischi nella concettualizzazione del 
panico morale. L’autore, citando Sara Mills (1997, p. 1), 
ricorda come il termine “discorso” sia soggetto a una certa 
confusione terminologica, in quanto solo raramente viene 
definito con accuratezza e coerenza; al contrario, è spesso 
vago o nebuloso (Critcher 2003, p. 167). Inoltre, venendo 
utilizzato in tre distinte aree accademiche – la teoria della 
cultura, la psicologia sociale e la linguistica – le sue defini-
zioni sono considerevolmente diverse, e diverso è anche il 
tipo di analisi che viene condotto (Mills 1997, p. 135). I di-
versi approcci all’analisi del discorso hanno però qualcosa 
in comune: tutti rifiutano l’idea che il discorso sia sempli-
cemente un veicolo di espressione delle idee; il linguaggio 
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è un sistema con le proprie regole e i propri vincoli, che 
strutturano il modo in cui noi pensiamo e ci esprimiamo. 
Quindi i discorsi su temi sociali non riflettono o rispecchiano 
meramente gli oggetti, gli eventi e le categorie pre-esistenti 
nel mondo sociale, ma piuttosto costruiscono attivamente 
una versione di questi stessi aspetti. I discorsi quindi non 
descrivono oggetti, ma creano oggetti (in linea con Potter e 
Wetherell 1987, p. 6. Sul punto, si rimanda anche ai contri-
buti di Potter 1996; Nikander 2008; Cap 2019).

La maggior parte delle discussioni sull’analisi del discorso 
prendono avvio dal lavoro di Michel Foucault (1978, 1979, 
1982). L’attenzione di Foucault sul tema si focalizza principal-
mente su come i soggetti o i gruppi devianti vengano social-
mente costruiti al fine di giustificare nuove forme di intervento 
istituzionale. Molti dei concetti chiave foucaultiani (governa-
mentalità, regimi disciplinari, biopotere, e così via) analizzano 
come i meccanismi di controllo sociale siano interiorizzati nei 
modi in cui noi regoliamo il nostro comportamento sociale. 
Come suggerito da Mills (1997), per Foucault il discorso non 
è una teoria o un concetto ma uno strumento per l’analisi, e ha 
tre caratteristiche fondamentali: è collegato ai contesti istitu-
zionali in cui esso viene formulato; ha effetti individuabili sul 
nostro senso di realtà e sulla nostra identità; opera come un 
dispositivo esclusorio. Ci sono dunque persone i cui discorsi 
possono essere disattesi (ad esempio, gli insani) e persone che 
vengono discorsivamente costruite come l’Altro o gli Altri. 
Questo attesta l’efficacia dei discorsi, delimitando il campo di 
ciò che può esser detto e di ciò che non può esser detto, ma 
anche stabilisce chi può dire cosa; in altre parole, prescrive il 
modo in cui è possibile parlare di un dato argomento, i para-
metri dei modi possibili in cui potranno essere espresse delle 
affermazioni (Mills 1997, pp. 48 e ss.).

Per Critcher (2003, p. 168) queste caratteristiche del di-
scorso sono rilevanti per lo studio del panico morale. I di-
scorsi collegabili ai panici morali avvengono infatti in conte-
sti istituzionali (ad esempio, il parlamento, i mass media, o i 
gruppi di interesse), includono ed escludono argomenti, per-
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sone o gruppi (ad esempio, i folk devil), influenzano il modo 
in cui noi percepiamo il problema (ad esempio, sembra non 
esserci altro modo di parlare di maltrattamenti sui bambini se 
non facendo ricorso all’idea dell’abuso), delimitano il campo 
(ad esempio, si tratta di pedofilia e non di abusi sessuali in 
famiglia), stabiliscono il diritto a parlare (ad esempio, per 
conto del pubblico preoccupato) e, soprattutto, stabiliscono 
le regole per parlare di un determinato problema (ad esem-
pio, definendo il problema come una minaccia autoevidente 
all’ordine morale). Di conseguenza, l’analisi del discorso è 
potenzialmente in grado di aiutarci ad analizzare i modi in 
cui le strategie linguistiche sono utili a validare le definizioni 
e le risposte caratteristiche di un panico morale.

Nel suo libro, Critcher (2003, pp. 169-172) porta alcuni 
esempi del modo in cui l’analisi del discorso così come con-
cettualizzata da Foucault possa essere applicata ai discorsi 
che hanno a che fare coi panici morali, con l’accorgimento di 
integrarla però con altri approcci. Ad esempio, per quanto 
attiene ai discorsi sulle sostanze stupefacenti e il modo in cui 
i media li fanno circolare, oltre alla lettura foucaultiana dei 
discorsi, l’analisi del discorso tipica della linguistica critica 
sembra promettente poiché offre un’analisi costruzionista 
delle retoriche utilizzate nei panici morali. L’approccio della 
linguistica critica, meno astratto rispetto a quello di Fou-
cault, risulterebbe più efficace nel fornire esempi concreti 
e modelli operativi rispetto a come i discorsi lavorino per 
creare diseguaglianze di potere (Mills 1997, p. 134).

Tra i linguisti critici citati da Critcher (2003, p. 170) quel-
lo il cui lavoro risulta più utile per l’analisi dei discorsi relati-
vi ai panici morali è Roger Fowler (1991), che si è occupato 
a lungo della costruzione dei discorsi nei media. Per Fowler 
i discorsi possono essere interpretati come l’elaborazione di 
una data ideologia. Da questa prospettiva, il consenso è una 
pratica linguistica; l’uso dei pronomi (“noi”, “nostro”) è un 
meccanismo che assume e conferma che non c’è differenza 
o disunità di interessi e di valori tra determinati individui o 
istituzioni (Fowler 1991, p. 49). Secondo Fowler, la stampa 
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traduce il linguaggio burocratico in un linguaggio pubblico, 
mediando tra il governo e la popolazione, e utilizzando così 
forme di “stenografia culturale”. Queste ultime, immediata-
mente riconoscibili per i giornalisti e per il pubblico, fanno 
sì che “gli stereotipi siano la moneta corrente della negozia-
zione” (Fowler 1991, p. 17). Il linguaggio della stampa reifica 
così le assunzioni circa chi parla, l’audience e il problema, 
costruendo un “vocabolario di categorie”; il linguaggio for-
nisce poi nomi per le categorie, aiutando così a definirne 
i confini e le relazioni; i discorsi fanno sì che questi nomi 
vengano pronunciati e scritti frequentemente, contribuendo 
a costruire la realtà sociale e la circolazione delle categorie 
(Fowler 1991, p. 94).

Uno studio di caso realizzato da Fowler sul trattamento 
mediatico di alcuni casi di salmonellosi rende conto della 
diffusione di un episodio di isteria collettiva suscitato dalla 
stampa britannica. Nel vocabolario dominante della stampa, 
i termini del rischio (ad esempio danger, hazard, threat, me-
nace) sembravano essere presentati per suscitare una reazio-
ne emotiva nel pubblico (fear, confusion, anxiety), poi esacer-
bata dall’uso di una terminologia di tipo medico. Il modello 
stilistico dei media finiva per unire aspetti non collegati tra 
loro (come la deliberata contaminazione degli alimenti per 
l’infanzia sugli scaffali dei supermercati, o persino un’an-
sia generalizzata alle minacce per il cibo e provenienti dal 
cibo). Fowler (1991, p. 172) concludeva che, in questi casi, 
il soggetto reale del discorso non era più la salmonellosi, ma 
piuttosto le astrazioni e gli stati soggettivi di crisi, pericolo, 
allarme. Anche se Fowler non usa il termine rischio nel suo 
lavoro, Critcher (2003, p. 172) suggerisce che non è difficile 
interpretare tale reazione dei media come un’estrema espres-
sione della consapevolezza del rischio.

Nel complesso, assieme all’idea di rischio, anche l’analisi 
del discorso è stata solo occasionalmente affrontata nell’a-
nalisi del panico morale. Critcher (ibidem) ricorda come 
Frank Furedi (1997) abbia abbozzato la logica sottostante i 
discorsi della paura, discutendo come una delle conseguen-
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ze più di impatto di tali discorsi come forme di pensiero sia 
quella di mettere in ombra le cause sociali di molti proble-
mi sociali. Furedi spiega:

Dietro le persone che sono fuori controllo c’è una società 
che ha perso la strada. L’effetto di concentrarsi sulle persone 
degradate piuttosto che sulla società è quello di abbandonare 
ogni speranza di trovare soluzioni, perché è possibile concepire 
un intervento efficace solo in relazione a un problema sociale. 
Dopotutto, un problema creato dagli esseri umani dovrebbe 
essere soggetto alle loro soluzioni. Ma la persona degradata non 
è suscettibile di un intervento efficace. Il problema è causato 
da un difetto morale e l’unica cosa da fare è punire e pregare 
(Furedi 1997, p. 171; traduzione delle autrici).

A sostegno della necessità di rivisitare il concetto di pa-
nico morale introducendo il concetto di rischio e l’ausilio 
dell’analisi del discorso, Critcher (2003, p. 173) cita anche 
Wendy Hollway e Tony Jefferson (1997) e la loro lettura, più 
elaborata rispetto a quella di Furedi, dei discorsi relativi ai 
processi di criminalizzazione:

La paura del crimine è un discorso particolarmente appro-
priato all’interno della ricerca modernista dell’ordine, poiché i 
rischi a cui dà significato, a differenza di altri rischi tardo-moder-
ni, sono conoscibili, decisionabili (azionabili) e potenzialmente 
controllabili. In un’epoca di incertezza, i discorsi che sembrano 
promettere una soluzione all’ambivalenza producendo vittime 
identificabili e criminali colpevoli sono suscettibili di figurare 
in modo preminente negli incessanti tentativi dello Stato di im-
porre l’ordine sociale. Così la figura del “criminale” diventa un 
comodo folk devil e il discorso sulla paura del crimine un luogo 
soddisfacente per le ansie generate in modo più ampio (Hallway 
e Jefferson 1997, p. 265; traduzione delle autrici).

Appare allora evidente, secondo Critcher (2003, pp. 172 e 
ss.), come i modelli del panico morale abbiano bisogno di in-
corporare la dimensione del discorso. Critcher cerca di sinte-
tizzare il rapporto tra questi due elementi (ivi, p. 173): mentre 
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i discorsi sono di solito multipli, contraddittori e contestabili, 
i panici morali sono caratterizzati dalla produzione di discor-
si singolari, coerenti e incontestabili. I panici morali possono 
allora essere considerati come lo sforzo di imporre una più 
stretta definizione del problema in questione, per prevenire 
altre modalità o possibilità dei discorsi su di esso. Andando 
più nel dettaglio, un discorso tipico attorno a un problema 
sociale potrebbe contenere i seguenti elementi discorsivi (ivi, 
pp. 174-175): l’origine della minaccia spiegata sociologicamen-
te (la società permissiva), psicologicamente (il comportamento 
patologico) o moralmente (i valori corrosi); la natura della mi-
naccia all’ordine morale: chi o cosa la costituisce e perché se 
lasciata incontrollata distruggerà il tessuto sociale; le vittime 
della minaccia saranno probabilmente innocenti o ingenue ma 
essenzialmente ordinarie, come i bambini; gli attivisti contro 
la minaccia, le cui ragioni sono irreprensibili: i gruppi di pres-
sione, gli esperti, i politici non eletti, e i media stessi; il rimedio 
alla minaccia consisterà in misure atte a proteggere le vittime 
e a punire i perpetratori; la fondamentale responsabilità per la 
protezione dalla minaccia è dello stato e dei suoi rappresen-
tanti, con nuovi poteri giuridici. Ognuno di questi elementi 
potrebbe essere contestato da altri discorsi: la minaccia ne-
gata; le cause discusse; le vittime possono esser viste come se 
avessero compiuto una scelta informata o piuttosto come un 
segmento ridotto della popolazione; i claim maker possono 
essere opposti ai counter claim maker; la repressione può esser 
vista come controproducente e i cambiamenti legislativi come 
ingiustificabili. Un panico morale prenderà forma attraverso i 
risultati della competizione di tali discorsi presso le élite, affer-
mandosi dove i primi elementi discorsivi elencati diventeran-
no prevalenti; dove quegli elementi discorsivi avranno, almeno 
discretamente, successo, lo specifico problema sociale diverrà 
prioritario rispetto al discorso generale.

Il discorso generale è un discorso circa il male – una mi-
naccia generalizzata che poi inizia a prendere forme parti-
colari. Il male non può essere migliorato, curato, dibattuto 
o compreso, ma può solo essere affrontato e bandito. Se 
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il male è esterno, questo giustifica una guerra; se invece è 
interno, esso giustifica misure eccezionali di controllo e re-
pressione, che vadano oltre i normali processi di controllo 
sociale e giuridico (ivi, p. 174). Il linguaggio del male sarà 
presente sin dalle prime battute dell’apparizione e della de-
nuncia del “male sociale”.

Nella pratica – in linea con il modello processuale del pa-
nico morale –, la prevalenza di determinati elementi discor-
sivi rispetto ad altri avverrà nelle arene mediatiche, dove lo 
sviluppo di un discorso chiuso sarà garanzia dello sviluppo 
di un panico morale: laddove c’è un solo modo di parlare di 
un problema, laddove gli altri modi sono esclusi, noi avremo 
una precondizione discorsiva che anticipa l’emersione di un 
panico morale. L’emersione vera e propria poi dipenderà da 
fattori contingenti, come la piena legittimazione o meno di 
questi discorsi nei media, o la presenza di altri discorsi in 
competizione (Critcher 2003, p. 174). A questo proposito 
l’autore (ivi, p. 175) si rifà al concetto di “gerarchie di discor-
si”, inizialmente coniato da Roberta J. Astroff e Amy Kiste 
Nyberg (1992). Secondo Critcher, nelle primissime fasi di un 
panico morale, al livello più basso, avremo un discorso sullo 
specifico problema; al livello successivo troveremo il discorso 
sul rischio, e di come lo specifico problema possa costituire 
una minaccia all’ordine morale; al vertice, vi sarà il discor-
so relativo al male. Tutti e tre i livelli possono esistere con-
temporaneamente, ma se un problema sale nella gerarchia, 
l’importanza del livello sottostante diminuisce. Se i discorsi 
diventano meno specifici e più generalizzati, la minaccia non 
è più localizzata: siamo tutti a rischio; non ci confrontiamo 
più con persone come noi ma con un Altro che incarna il 
male; la pressione all’azione diventa insopportabile. Quando 
questo accade, la società è alle prese con un panico morale.

Va infine segnalato come lo stesso Stanley Cohen (2002, 
pp. xxv e ss.), nell’introduzione alla terza edizione di Folk 
Devils and Moral Panics, rifletta su come il concetto di rischio 
possa essere collegato produttivamente alla sociologia del 
panico morale. Cohen ricorda come una parte dello spazio 
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sociale un tempo occupato dai panici morali sia ora pieno di 
ansie, insicurezze e paure, nutrite da specifici rischi: a titolo 
esemplificativo, si pensi all’emergere delle nuove tecno-ansie 
(i rischi nucleari, chimici, biologici, tossici ed ecologici), o alle 
paure per la sicurezza del viaggiare in treno o in aereo, o per 
il terrorismo internazionale. Nel complesso, le caratteristiche 
della società contemporanea creano una nuova ambientazio-
ne per i panici morali. Rifacendosi all’idea della “società del 
rischio” nella formulazione di Beck (1992), Cohen ricorda 
come la costruzione del rischio si riferisca non tanto alla mera 
informazione circa cose o fatti spiacevoli o pericolosi, ma al 
modo in cui valutarli, classificarli e reagire ad essi. Da questa 
prospettiva, anche i metodi di previsione e gestione dei rischi 
diventano essi stessi oggetto di indagini accurate; se queste 
indagini portano a conclusioni differenti, il discorso si sposta 
dapprima sui criteri di valutazione o sull’autorevolezza, la 
credibilità e l’accuratezza dei claim maker, e poi sull’aspetto 
morale della questione, ovvero su un’analisi delle caratteristi-
che e dell’integrità morale dei claim maker.

Secondo Cohen, le riflessioni sul rischio sono parte di 
una più estesa cultura dell’insicurezza, della vittimizzazione, 
e della paura, al punto che, sia gli aspetti tecnici dell’analisi 
del rischio, sia le caratteristiche culturali dei discorsi sui rischi, 
hanno influenzato i discorsi e le pratiche riguardanti devian-
za, criminalità, e controllo sociale (Garland 2001). Si pensi a 
come lo sviluppo contemporaneo di molti approcci alla pre-
venzione della criminalità trovi fondamento nel concetto di 
rischio e di scelta razionale – così, tutte le cosiddette “teorie 
dell’opportunità” (Clarke 2012; Tilley e Farrell 2012). Questi 
nuovi metodi di governo e gestione dell’insicurezza – sottoli-
nea Cohen (2002) – sono ancora talvolta minati da episodiche 
comparse della “vecchia moralità”: per esempio, possiamo as-
sistere all’impiego di retoriche del rischio da parte dei teorici e 
degli amministratori del sistema della giustizia, mentre i media 
e il pubblico sono ancora impegnati nei loro “racconti mora-
li”, che possiamo trovare nei titoli di certa stampa quotidiana 
o nella rabbia di una folla fuori dalle aule di un tribunale.
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Nelle retoriche populiste ed elettorali temi come la paura 
del crimine, l’insicurezza urbana e la vittimizzazione connet-
tono naturalmente i concetti di rischio e il panico. Cohen 
(2002, p. xxvi) sottolinea come i discorsi pubblici attorno 
a questi temi ancora resistano a una rappresentazione che li 
confini a un calcolo delle probabilità, e sostiene che più inte-
ressante di un’applicazione della teoria del rischio ai panici 
sia invece ricordare che la maggior parte delle rivendicazio-
ni relative al rischio, alla sicurezza o al pericolo dipendono 
dalle politiche della moralità. Sono questi rischi percepiti 
primariamente come morali piuttosto che come tecnici (a 
differenza, ad esempio, di molti rischi per la salute).

Nel formulare questo invito Cohen (ivi, p. xxxii) ricorda 
il produttivo lavoro di Mary Douglas (1986; Douglas e Wil-
davsky 1983). Similmente Thompson (1998) sottolinea come 
Douglas (1986), adottando una prospettiva durkheimiana, 
colloca la preoccupazione pubblica rispetto al crimine e alla 
devianza all’interno di una generale analisi di risposte al ri-
schio; essa è quindi una sorta di cartina al tornasole della stes-
sa organizzazione sociale. Durkheim infatti suggeriva che ciò 
che distingue i fatti della sociologia da quelli analizzati da altre 
scienze contigue, è il loro carattere morale. Gli eventi quoti-
diani diventano fatti rilevanti per la società solo se interpretati 
con griglie o criteri morali. Il nemico, sostiene Durkheim, è 
ed è sempre stato funzionale all’innovazione della società: 
ogni mutamento sociale ha bisogno che la società scarichi le 
sue tensioni e le sue paure su una “categoria bersaglio”.

3.2. Regolazione morale e panici morali

L’analisi dei panici morali, a partire dalla fine del secolo 
scorso, ha iniziato ad essere influenzata in modo significativo 
anche dal concetto di regolazione morale. Useremo qui la de-
finizione di regolazione morale offerta da Hannu Ruonavaa-
ra (1997, p. 289): “la regolazione morale è un tipo speciale 
di controllo sociale che ha un oggetto specifico – la condotta 
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di vita dei regolati; e uno scopo specifico – il cambiamento 
della loro identità; i suoi mezzi sono pacifici: l’educazione, la 
propaganda, l’illuminazione”. Sul piano teorico, il concetto 
di regolazione morale è stato introdotto da Philip Corrigan 
(1981) e Derek Sayer (Corrigan, Sayer 1985), i quali fuse-
ro l’analisi di Durkheim, di Foucault e di Marx rispetto alla 
regolazione del comportamento umano nella vita sociale 
(Ruonavaara 1997, pp. 278-281). Successivamente al lavoro 
di Corrigan e Sayer, anche Mitchell Dean (1994) e Mariana 
Valverde (1994) contribuirono all’evoluzione del concetto in 
maniera rilevante: il primo proponendo una critica stringen-
te, asserendo che il concetto di governamentalità di Foucault 
(1978) sia più utile a descrivere il processo di regolazione 
morale; la seconda invece collegando il concetto ad alcuni 
aspetti della teoria sociale di Pierre Bourdieu (1979/1987), 
suggerendo di aggiungere il concetto di capitale morale alla 
cornice concettuale della regolazione morale. A questi lavo-
ri critici, si aggiunse poi il contributo significativo di Alan 
Hunt (1999), che propose un’analisi più articolata del con-
cetto nel suo volume Governing Morals: A Social History of 
Moral Regulation. In seguito, in un secondo contributo (un 
capitolo) del 2011, Hunt chiarì alcuni aspetti della relazione 
tra regolazione morale e panici morali.

Hunt definisce la regolazione morale come una “pratica 
di governo” (1999, p. 4) che può essere generata da una va-
rietà di posizioni sociali (ivi, p. 5); questo implica il coin-
volgimento di discorsi morali che costruiscono un soggetto 
moralizzato, e un oggetto che è obiettivo delle pratiche mo-
ralizzatrici (ivi, p. 6). La regolazione morale è un processo in 
cui i discorsi morali, le tecniche e le pratiche morali compon-
gono l’ambito principale di contestazione (ivi, p. 8). L’obiet-
tivo di Hunt è di costruire un framework concettuale appli-
cabile allo studio della regolazione morale e dei movimenti 
sociali che la sostengono. In questo processo di definizione 
teorico, Hunt utilizza la prospettiva di Foucault sull’analisi 
del discorso e il concetto di governamentalità, il concetto di 
civilizzazione di Norbert Elias (1978, 1982), l’approccio di 
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Peter Burke (1978) alla cultura popolare del diciottesimo se-
colo, i già menzionati lavori di Corrigan (1981) e Corrigan e 
Sayer (1985) sul ruolo dello stato nella regolazione morale, le 
critiche di Dean (1994) e Valverde (1994), e aggiunge il suo 
sguardo critico all’analisi dei movimenti sociali utilizzando 
l’approccio della sociologia storica.

Il contributo di Hunt è stato stimolato anche dagli svilup-
pi recenti degli studi sulla costruzione sociale del rischio e la 
sua mediazione, e ha l’obiettivo di comprendere i progetti di 
moralizzazione, ovvero quelle forme di azione popolare che 
coinvolgono diversi tipi di attivisti impegnati nel mobilitare 
le preoccupazioni, le paure, le ansie dei cittadini su aspetti 
che riguardano i valori morali e l’ordine sociale (Hunt 2011).

Le analisi del panico morale e della regolazione morale 
si sono sviluppate indipendentemente l’una dall’altra, e non 
nutrono interessi reciproci se non nel dibattito sviluppatosi 
nelle ultime due decadi attorno alla riconcettualizzazione del 
panico morale, specialmente tramite l’apporto dei sociologi 
Alan Hunt (2011), Chas Critcher (2009, 2011) e Sean Hier 
(2002b, 2009, 2011a). Nel dibattito accademico, difatti, gli 
studi sociologici sulla regolazione morale hanno seguito una 
strada diversa rispetto a quelli sul panico morale: invece che 
cercare di spiegare i motivi di una particolare azione morale, 
gli studi sulla regolazione morale si sono soffermati sui modi 
in cui i discorsi e le pratiche sono utilizzati per influenzare le 
proprie condotte e quelle degli altri (Hunt 2011, p. 54). D’al-
tro canto, appare intuitivo come sia il panico morale che la 
regolazione morale, essendo tra gli approcci sociologici più 
importanti rispetto alla moralizzazione, abbiano numerose 
suggestioni in comune, al punto da far propendere alcuni au-
tori come Critcher (2009) e Hier (2002a, 2008) ad affermare 
che sarebbe opportuno armonizzare questi approcci come 
complementari, essendo più affini che rivali.

La visione di Alan Hunt su questo punto è però diversa: 
egli (2011, p. 54) suggerisce che le preoccupazioni degli stu-
diosi dei panici morali rispetto al fornire definizioni efficaci 
dello stesso debbano essere tralasciate perché rischiano me-
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ramente di sollevare problemi concettuali, e si debba invece 
arrivare a considerare i panici morali come episodi, speciali 
ma limitati, all’interno della cornice della regolazione mora-
le. Per Hunt è importante riconoscere che gli studi del pani-
co morale e della regolazione morale non occupano lo stesso 
terreno; essi sono piuttosto due diversi approcci che guar-
dano agli stessi fenomeni, o a fenomeni simili (ibidem). Nel 
caso del panico morale, si partirebbe dall’individuazione di 
un’elevata preoccupazione riguardo un certo problema so-
ciale. Il tentativo sarebbe poi quello di spiegare le dinamiche 
in base alle quali gli attori sociali stimolano e amplificano un 
panico che viene rappresentato in termini di esagerazione e 
sproporzione tra danno denunciato e rimedio proposto. Nel 
caso della regolazione morale, invece, ci si focalizzerebbe sui 
processi attraverso i quali i discorsi moralizzatori, le strategie 
e le pratiche sono utilizzate per regolare i gruppi sociali (o le 
pratiche) ritenuti causa di un potenziale danno sociale (ivi, 
p. 55). In altre parole, laddove gli studiosi del panico mo-
rale sono preoccupati di individuare la fonte delle ansie che 
motivano le reazioni e le rappresentazioni sproporzionate ed 
esagerate, gli studiosi della regolazione morale danno enfa-
si a come la percezione soggettiva viene attivata, promossa, 
istituzionalizzata, internalizzata, e performata, con risposte 
regolatorie che possono anche prendere forme comparabi-
li a quelle di un panico morale (ibidem). Il panico morale 
avrebbe dunque un campo di azione più limitato rispetto al 
concetto di regolazione morale.

L’analisi della regolazione morale sarebbe inoltre più 
ampia in termini temporali e di catene di interazione, men-
tre l’analisi del panico morale si focalizzerebbe su episodi 
temporalmente limitati (si ricorda a tal proposito l’idea di 
volatilità del panico morale come descritta in Goode e Ben-
Yehuda nel 1994). Guardando al lavoro di Cohen (1972), 
Hunt (2011, pp. 55 e ss.) ci ricorda come uno dei meriti prin-
cipali dell’approccio classico ai panici morali sia quello di 
fornire una modalità chiara e definita di valutarne la vita, ma 
senza esplorare i processi di moralizzazione a lungo termine. 
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Cohen – nel suo lavoro che funse da modello per una serie di 
studi di altri singoli episodi di panico morale, specialmente 
collegati alle culture giovanili – non cercava di comprendere 
i modi in cui le specifiche manifestazioni della cultura gio-
vanile rendevano possibile la creazione, l’amplificazione e 
la politicizzazione del definire le bande giovanili come folk 
devil, ma si preoccupava piuttosto di studiare la storia di un 
singolo episodio di panico morale.

Nel suggerire che i panici morali vadano riconcettualiz-
zati come un tipo speciale di regolazione morale, e vadano 
compresi lungo la traiettoria storica dei progetti di mora-
lizzazione di una società, Hunt (2011, pp. 56 e ss.) muove 
una serie di critiche ai contributi teorici sul panico mora-
le. Per prima cosa, Hunt sottolinea come uno dei maggiori 
problemi della sociologia del panico sia quello di esprimere 
giudizi negativi nei confronti dell’attività di claim-making, 
vincolando il ricercatore ad una sorta di giudizio morale 
(ovvero che coloro che esercitano l’attività di claim-making 
siano da biasimare). Come nota Hunt, questo aspetto pas-
sa spesso inosservato poiché si assume che autore e lettore 
condividano gli stessi assunti normativi – quelli sostenuti, in 
linea di massima, da intellettuali progressisti, che provano ad 
esempio ovvia indignazione contro gli imprenditori morali o 
l’amplificazione mediatica delle proteste contro gli immigrati 
irregolari. Ma se si importano giudizi normativi già all’inizio 
dell’analisi, l’analisi finisce per restringersi a quelle situazioni 
dove il ricercatore sa già come vuole esprimersi circa le con-
clusioni della sua ricerca; per Hunt (ivi, p. 57), al contrario, 
i giudizi normativi dovrebbero entrare in gioco solo nelle 
conclusioni, e non nelle premesse. Rimanendo tra gli esempi 
proposti da Hunt (ivi, p. 56), se il consenso nel giudizio è 
facile da immaginare quando sotto esame ci sono situazioni 
come forme di abuso rituale o rapimenti alieni – ci si può 
aspettare, chiosa l’autore, che autore e lettore concordino 
nel considerare le testimonianze di questi eventi come affette 
da inaccettabili stereotipi negativi –, tale consenso può ri-
sultare ben più sfuggente di fronte a questioni o a folk devil 
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di natura più ambigua, o in via di discussione (si pensi al 
cibo geneticamente modificato). Per superare questa critica, 
considerando che non è sempre possibile aspettarsi che certe 
ambiguità sociali e interpretative si risolvano, il ricercatore 
dovrebbe quindi evitare di sostenere interpretazioni di pani-
co morale da una prospettiva progressista, ma non dovreb-
be certo sentirsi obbligato ad astenersi dallo studiare panici 
morali attorno a questioni non ancora chiaramente definite.

Cohen stesso (2002, p. xxxiii) aveva risposto parzialmen-
te a chi lo accusava di condannare le posizioni conservatrici 
degli imprenditori morali attraverso l’applicazione del mo-
dello del panico morale: egli propose un uso alternativo dei 
panici morali, ovvero di sollecitare panici contro le atrocità 
del mondo e le violazioni dei diritti umani, in modo da far-
li diventare panici morali “buoni”. Per Hunt (2011, p. 57) 
però l’operazione di Cohen di distinguere tra panici morali 
“buoni” e “cattivi” non farebbe altro che amplificare le criti-
che attorno alla natura valoriale del panico.

Una seconda critica mossa da Hunt riguarda la natura 
“volatile” del panico morale (Goode e Ben-Yehuda 1994): 
abbiamo già visto come i panici morali “classici” – si pensi 
ai lavori di Cohen (1972), o di Hall e colleghi (1978) – si-
ano costruiti attorno a discorsi sensazionali, eccitatori, e 
abbiano natura eruttiva e veloce. Hunt si domanda perché 
però non vengano studiati come panici morali anche quei 
fenomeni di più lunga durata (si pensi a quelli legati alla 
pedofilia o alla violenza sessuale come riportati nei media): 
se in alcune circostanze questi esempi evolvono in fasi erut-
tive, focalizzando l’attenzione solo su queste fasi specifiche 
viene ignorato o dato per scontato il contesto storico. Hunt 
nota come molti ambiti delle politiche morali siano soggetti 
a brevi periodi di eruzione e a lunghi periodi di quiescenza, 
ma non è detto che successivamente essi non riemergano in 
forme e manifestazioni diverse. Hier (2008), del resto, aveva 
già attestato la fallacia del non considerare il contesto stori-
co dei panici morali analizzando un episodio di vigilantismo 
contro la pedofilia in una città inglese all’inizio degli anni 
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Duemila e spiegando come i discorsi moralizzanti volatili, 
in quanto estensione temporanea della moralizzazione nella 
vita quotidiana, siano trasmessi attraverso configurazioni di 
risentimento e rischio nell’epoca neoliberista.

Hunt (2011, p. 57) propone una soluzione potenzialmente 
semplice a questo problema della volatilità dei panici morali: 
la ricerca dovrebbe prendere in considerazione il contesto 
storico di ogni singolo episodio di un supposto panico mo-
rale. Alcune caratteristiche degli episodi di breve termine, 
volatili – sostiene Hunt – sono infatti i sintomi di una pre-
occupazione più radicata che ad ogni nuovo panico può ma-
nifestare nuove forme o nuove caratteristiche. Un esempio 
calzante proposto dall’autore è quello della prostituzione. La 
preoccupazione sociale relativa alla prostituzione ha una lun-
ga storia, ma è andata mutando nel tempo: se inizialmente la 
preoccupazione era principalmente relativa alla prostituzio-
ne giovanile, poi si è trasformata nella preoccupazione per la 
tratta di esseri umani; successivamente, il focus si è spostato 
dalla prostituzione come attività volontaria alla prostituzione 
come attività non volontaria. Per Hunt (ivi, p. 58), gli stu-
diosi di panico morale dovrebbero quindi contestualizzare 
le proprie analisi considerando processi sociali più ampi, in 
linea con quanto Hall e colleghi (1978) avevano iniziato a 
fare già più di trent’anni prima.

Una terza critica mossa da Hunt riguarda le figure di folk 
devil e imprenditore morale. La figura del folk devil così 
come ideata da Cohen (1972) limiterebbe un’analisi più ef-
ficace dei fenomeni collegati ai panici, in quanto mantene-
re i riflettori su alcuni attori ben individuati – i folk devil, 
appunto – contribuirebbe a non prendere in considerazione 
altri destinatari dell’indignazione; vi sarebbe inoltre talvolta 
il problema di non aver chiaro chi esattamente siano i folk 
devil in questione. Inoltre, per Hunt, per mantenere l’utilità 
del concetto di imprenditore morale è necessario che il loro 
interesse sia esplicito e di natura economica; l’imprenditore 
morale deve essere un agente primario di moralizzazione in 
un movimento collettivo attivo o in un’agenzia del governo. 
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Anche in questo caso l’autore propone di utilizzare un con-
cetto più neutro, come quello di “agente”, a partire dal quale 
esplorare le caratteristiche di vari agenti coinvolti nei pro-
getti di moralizzazione ed esaminare gli interessi implicati, le 
alleanze costituite, e i discorsi veicolati.

Hunt critica infine il criterio di sproporzionalità (Goode e 
Ben-Yehuda 1994) tipico dell’analisi classica del panico mo-
rale. Hunt (2011, p. 59), in questo caso, si chiede con quali 
criteri possa essere quantificata la “proporzione”, ovvero 
quali possono essere i valori di riferimento per misurare l’am-
piezza del problema e il danno causato. In altre parole, cos’è 
“sproporzionato”? La risposta, per Hunt, è sociologicamen-
te indefinibile. L’autore si chiede inoltre se la sproporziona-
lità della reazione sia relativa al danno causato, o al livello di 
ansia esperito. Di fronte a queste ambiguità, Hunt propone 
una soluzione radicale: abbandonare il criterio della spro-
porzionalità poiché troppo problematico, e perché implica 
l’adesione a una valutazione normativa del progetto morale. 
Infine, Hunt (ivi, p. 60) si sofferma sulla natura irrazionale 
dei panici morali, caratteristica che si attiva in presenza di 
una notevole sproporzione. Egli ritiene che l’irrazionalità nei 
panici morali riguardi il contenuto del panico, mentre la pro-
porzionalità riguardi la risposta al panico.

Nell’esaminare gli innesti concettuali tra regolazione 
morale e panici morali, Hunt (ivi, p. 61) inquadra infine i 
sentimenti alla base della promozione delle politiche morali. 
Diversi autori hanno offerto diverse interpretazioni su que-
sto punto. Jock Young (2009), per esempio, ha sostenuto che 
sia il risentimento a dominare la battaglia per l’egemonia mo-
rale. Il concetto di risentimento in questo ambito è longevo, 
e può essere fatto risalire a Nietzsche (1887/1989); risenti-
mento che si manifesta in sentimenti diffusi di disapprova-
zione, odio, invidia e ostilità impotente, diretti contro alcuni 
gruppi o strati sociali. In maniera simile, Merton (1957, p. 
155) sosteneva che il risentimento è comparabile alla risposta 
della volpe all’uva acerba della nota favola di Esopo, ovvero 
è un’emozione intensa di indignazione, la quale non implica 
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che l’Altro interferisca effettivamente con gli interessi di co-
loro che esprimono il rifiuto nei suoi confronti: ad esempio i 
membri rispettabili della società non hanno mai avuto biso-
gno di incontrare consumatori di droga per esprimere la loro 
ostilità, eppure la manifestano ugualmente.

L’interpretazione di Hunt (2011, p. 61) sul punto è di-
versa: per Hunt, il concetto di rispettabilità sarebbe più 
efficace nello spiegare la matrice della regolazione morale. 
Per Hunt, infatti, al concetto di risentimento non sarebbe 
possibile affiancare il significato di “disapprovazione”, che 
è sottostante a molti panici morali e a molti progetti di re-
golazione morale. Importanti nel promuovere le politiche 
morali sarebbero piuttosto i sentimenti di “rispettabilità”, 
che entrano in gioco sia nei panici morali che nei progetti di 
moralizzazione che non necessariamente portano a un pani-
co morale. Da questa prospettiva, ecco che la crescita della 
ricerca della “moderazione” negli Stati Uniti sarebbe legata 
a doppio filo agli sforzi della loro parte rurale di consolidare 
la rispettabilità della propria classe media (Gusfield 1963, 
pp. 36-37). Inoltre, una persona potrebbe essere conside-
rata morale o rispettabile solo in contrapposizione ad altri 
considerati immorali o non rispettabili; in altre parole, gli 
individui sarebbero preoccupati del valore della loro morale 
in relazione alla morale degli altri (Douglas 1970, p. 3). La 
propria immagine di rispettabilità e moralità si baserebbe 
dunque sul cercare di stigmatizzare, degradare e punire l’im-
morale, tramite politiche morali che esplicitino la rispettabi-
lità dei propri attivisti e affermino il loro ruolo egemonico. 
Così per Hunt (2011, p. 62), ad esempio, se il movimento 
femminista contro la pornografia degli anni Ottanta aveva 
come bersaglio i pornografi, il progetto egemonico era diret-
to contro l’eroticizzazione dell’eterosessualità incarnata dalla 
diffusione della pornografia nella cultura popolare (Dworkin 
1981; MacKinnon 1987); la moralizzazione dell’alcol e del 
tabacco non riguarderebbe “solo” l’alcol e il tabacco, ma 
riguarderebbe piuttosto l’affermazione delle virtù associate 
alla celebrazione del controllo di sé delle classi rispettabili. 
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Il ruolo egemonico delle politiche morali sarebbe allora un 
ulteriore motivo per resistere alla tendenza degli studi sul 
panico morale di mettere a fuoco solo un bersaglio morale 
per volta, perdendo di vista il contesto più ampio.

Secondo Hunt (2011, p. 63) i discorsi sul rischio e i di-
scorsi sulla morale sono spesso strettamente collegati, tanto 
che spesso i discorsi sulla morale sono dati per scontati o 
ritenuti impliciti. Abbiamo già visto nella sezione precedente 
le possibilità aperte dall’esplorare i collegamenti tra panici 
morali e teorie del rischio, con alcuni autori – in primis Hier 
(2008) e Critcher (2009) – che ne hanno sottolineato l’utili-
tà. Hunt non concorda però con loro nel ritenere che ci sia 
un aumento dei panici morali nella società del rischio con-
seguente all’ansia associata ai rischi della tarda modernità. 
Hunt, ancora una volta, considera il problema più complesso 
e lo riconduce alla necessità di riconoscere che esiste una 
dialettica complicata tra sicurezza e insicurezza: la crescente 
rilevanza dell’analisi dei rischi, stimolando la ricerca di meto-
di per prevenirli, avrebbe causato l’espansione e l’intensifica-
zione di pratiche e politiche moralizzatrici; se i rischi si sono 
intensificati, la nostra percezione del rischio si è innalzata 
ancora di più. Quindi quando parliamo di rischi, dovremmo 
in realtà parlare di “percezione dei rischi” (2011, pp. 62-63).

Del resto, anche se l’analisi e la valutazione del rischio 
sono prevalentemente procedure tecniche, la dimensione 
tecnica del rischio non elimina i giudizi morali e normativi. 
Hunt sostiene che le pratiche relative al rischio sono pro-
fondamente moralizzate, con i concetti di rischio, pericolo 
e colpa nuovamente connessi nei discorsi della contempo-
raneità (Douglas 1992). Attraverso la moralizzazione, le 
pratiche sociali sono soggette a una valutazione in termini 
morali per valutare se tali pratiche siano “giuste” o “sbaglia-
te”, e tale processo ha sempre luogo in un contesto sociale 
e all’interno di relazioni. Come ricorda Hunt (2011, p. 64), 
a dispetto della scientifizzazione della valutazione dei rischi, 
la spiegazione dei rischi è frequentemente basata su discorsi 
morali che fanno riferimento all’etnia, alla sessualità, e ad 
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altre identità e stereotipi sociali; si pensi al caso dell’HIV/
AIDS che fu moralizzato definendolo come “malattia degli 
omosessuali” e al contempo venne enfatizzato il rischio di 
trasmissione eterosessuale.

Problemi ulteriori del porre i rischi come questioni 
morali sono il fatto che essi agiscono come meccanismi di 
chiusura (escludendo altre forme discorsive e omogeneiz-
zando una varietà di differenti aspetti di un dato proble-
ma), e il fatto che rischiano di trasformare l’ansia in una 
problematica oggettiva, mescolando “rischio” e “danno”. 
Un esempio interessante descritto da Hunt (2011, p. 65) 
riguarda una decisione della Corte Suprema del Canada 
risalente all’inizio degli anni Novanta, che ritenne che la 
pornografia ponesse “un significativo rischio di danno” 
alle donne. Questa formulazione fornisce una giustificazio-
ne pragmatica alla censura della pornografia di gran lunga 
più efficace della tradizionale affermazione relativa al fatto 
che la pornografia sia oscena; così facendo la Corte assicu-
rò anche che non fosse necessario dimostrare alcun danno 
ben identificabile e già avvenuto, ma fosse sufficiente rico-
noscere il rischio di tale danno (Butler 1992).

Per Hunt (2011, pp. 63-64), inoltre, il risultato dell’in-
terconnessione tra discorsi sul rischio e discorsi moralizzanti 
avrebbe portato ad una sorta di ibridazione, capace di cre-
are forme di moralizzazione apparentemente benigne in cui 
i confini tra rischi oggettivi e giudizi normativi diventano 
confusi. Un esempio è dato dagli interventi regolatori sul 
consumo di alcol (ibidem): se inizialmente il bere alcolici 
era ritenuto “sbagliato” per una serie di motivazioni tra cui 
quelle religiose, nel corso del ventesimo secolo i discorsi sul 
bere alcolici hanno subito una trasformazione, centrandosi 
sempre più sul tema del “danno per gli altri”. Questo cam-
bio di prospettiva ha permesso di inserire nella discussione 
le questioni della responsabilità e della responsabilizzazione 
(ibidem): imponendo discorsivamente specifiche responsabi-
lità agli individui per le loro condotte o per le condotte di 
coloro di cui sono responsabili (per esempio i genitori per i 
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bambini), il circolo della responsabilizzazione porterebbe a 
una ri-problematizzazione del tema oggetto di attenzione e 
dunque ad una sua “ri-moralizzazione”.

Nel complesso, nel pensiero di Hunt (2011) la regolazione 
morale come concetto offre una cornice più ampia di quella 
del concetto di panico morale, riuscendo a maneggiare me-
glio le complesse implicazioni associate alla problematizza-
zione dei rischi e dei danni. Inoltre, a differenza dell’approc-
cio al panico morale, quello alla regolazione morale consente 
di evitare la formulazione di un giudizio normativo a priori 
rispetto al fenomeno studiato (Tartari 2012).

Nascosto in ogni discorso inerente la moralizzazione, c’è 
tuttavia anche il concetto di ansia sociale, ovvero un tipo di 
ansia condivisa da un significativo numero di persone (Hunt 
2011, p. 67), che nulla ha a che fare con il concetto di ansia 
sociale in psicologia. Esempi di ansia sociale nel contesto 
sociologico sono le preoccupazioni per la prostituzione nel 
nostro quartiere o per l’individuazione di aghi infetti nel par-
co pubblico nell’area in cui giocano i bambini (ivi, p. 67). 
L’autore (ibidem) sottolinea come sia proprio questa “comu-
nanza di ansia” che genera, dall’ansia, una solidarietà che 
può diventare forza politica (Beck 1992, p. 49).

Tuttavia, sappiamo che è difficile quantificare questo tipo 
di ansia e talvolta anche solo provarne l’esistenza può essere 
complesso. Nonostante tutto, secondo Hunt (2011, p. 67) 
sarebbe possibile dimostrare la presenza dell’ansia sociale 
tramite l’utilizzo di evidenze cumulative, come ad esempio 
il numero di denunce alle forze dell’ordine, di lettere ai gior-
nali, o il numero di discorsi politici che affrontano un certo 
problema. Queste evidenze potrebbero fornire indicazioni 
circa l’aumento o la diminuzione della presenza di ansia so-
ciale. Studiare queste ansie sociali può essere utile per com-
prendere quando una certa ansia sociale ha innescato la mic-
cia di una certa reazione sociale. Tuttavia, non tutte le ansie 
sociali danno esito a una reazione, e serve quindi procedere 
con cautela. Tuttavia, sostiene l’autore (ivi, p. 68), resta irri-
solta la questione del perché alcuni episodi di ansia sociale 
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generino reazioni sociali, mentre altri continuino a sobbollire 
senza trasformarsi in una reazione esplicita.

Inoltre, Hunt (ibidem) sostiene che il ricorso al concet-
to di simbolismo, nell’analisi dei processi di moralizzazione, 
consentirebbe di prendere in considerazione come diversi 
elementi vengono interpretati e condensati in un dato conte-
sto storico e culturale. Ad esempio, nota l’autore, Stuart Hall 
e colleghi (1978) esplorarono il mugging come simbolismo 
che incorpora gli elementi di razza, gioventù, violenza e così 
via, e li collega, in maniera convincente, alle correnti politi-
che e sociali dominanti della Gran Bretagna dell’epoca.

L’utilità dell’innesto del concetto di regolazione mora-
le nello studio dei panici morali è indiscussa. In seguito al 
lavoro di Hunt (1999), Sean Hier ha sviluppato numerose 
riflessioni sull’appropriatezza del concetto e sulla sua appli-
cazione all’analisi di panici morali – visti come espressioni 
volatili di processi di regolazione morale di lungo termine (si 
vedano ad esempio Hier 2011b; Hier et al. 2011) –, contri-
buendo anche alla ridefinizione di aspetti teorici come quello 
di sproporzionalità (Hier 2024a).

3.3. I processi di civilizzazione e decivilizzazione

Un ulteriore tentativo di mettere a confronto la concettua-
lizzazione del panico morale con altri approcci teorici è stato 
realizzato da Amanda Rohloff (2008, 2011b) e Amanda Roh-
loff e Sarah Wright (2010), Amanda Rohloff e André Saramago 
(2018), e Sean Hier (2016). Questi contributi sono interessanti 
sul piano teorico e lasciano spazio a future applicazioni di tale 
riconcettualizzazione. Considereremo dapprima i contributi 
di Rohloff, Rohloff e Wright, e Rohloff e Saramago perché 
appartengono allo stesso filone di studi condotti da Amanda 
Rohloff tra il 2008 e il 2011 (l’ultimo pubblicato postumo nel 
2019), per poi passare al più recente contributo di Hier.

I lavori di Rohloff, Rohloff e Wright, e Rohloff e Sara-
mago prendono avvio dagli stimoli alla discussione che pro-
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vengono dai contributi di Alan Hunt (2003, 2009, 2011), 
Sean Hier (2002a, 2002b, 2008) e Chas Critcher (2009) con 
l’obiettivo di confutare alcuni assunti teorici dei modelli del 
panico morale e di sviluppare alcune proposte provenienti 
da questi ultimi autori, i quali ritengono che tutti gli episodi 
di panico morale siano da situare in processi sociali più ampi 
e di lungo periodo. La proposta è di mettere a confronto 
e poi sviluppare il concetto di panico morale attraverso il 
lavoro classico di Norbert Elias (1978, 1982; sul punto, si 
vedano anche Dunning e Hughes 2012), il quale offrirebbe 
l’opportunità di concettualizzare i panici morali come episo-
di di breve termine che emergono da processi di moralizza-
zione di lungo termine.

Come spiega Rohloff (2011, p. 71), l’intento di questi 
contributi non è di costruire un ambito di studi sul pani-
co morale strettamente vincolati all’approccio di Norbert 
Elias, ma l’obiettivo è piuttosto di contribuire ai numerosi 
tentativi già in corso di sviluppare il concetto di panico mo-
rale con nuovi innesti concettuali, come quelli menzionati 
precedentemente in questo capitolo.

Rohloff (ibidem) suggerisce che l’“approccio figuraziona-
le” di Norbert Elias e altri concetti da lui sviluppati, come 
quelli di “processi di civilizzazione e decivilizzazione” e 
“offensive di civilizzazione”, possano non solo contribuire 
a sviluppare il concetto di panico morale, ma che abbiano 
anche aspetti in comune con esso. Rohloff (ibidem) chiarisce 
che i primi contributi che tentarono di collegare i concetti 
di Elias e il panico morale furono quelli pubblicati da Eric 
Dunning e colleghi (1986, 1988, 1991, 2005; Murphy et al. 
1990) con la loro analisi dell’amplificazione dei media e della 
reazione dei policy maker in risposta al fenomeno dell’hoo-
liganism. Possiamo inoltre rintracciare la presenza del pen-
siero di Elias negli studi di Hunt (1999) sulla regolazione 
morale analizzati nella precedente sezione, come sottolinea 
anche Rohloff (2011, p. 72).

Il motivo fondamentale per cui Rohloff suggerisce di com-
binare l’approccio e i concetti sviluppati da Elias risiede nel 
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fatto che essi consentirebbero di analizzare i panici morali in 
relazione a processi sociali di lungo e breve termine. Inoltre, 
permetterebbero di studiare anche i processi contraddittori e 
compensatori che avvengono prima, durante, e dopo i panici 
(ibidem). L’autrice pone l’accento su questo aspetto poiché 
gli studi precedenti sul panico morale, tranne rare eccezio-
ni, si sono concentrati su ciò che accade durante un panico e 
sull’impatto che esso ha, e non sugli antecedenti al panico (si 
veda sul punto anche il contributo di Rohloff e Wright 2010).

Ripercorrendo le tappe principali del lavoro di Norbert 
Elias (2000), Rohloff (2011, pp. 73-74) spiega come Elias 
esplori la civilizzazione in due modi molto diversi tra loro. 
In prima istanza, Elias si occupa dello sviluppo del concetto 
normativo di civilizzazione. Questo concetto si riferisce al 
processo attraverso il quale un gruppo arriva a percepirsi 
come più “civilizzato” rispetto ad un altro gruppo al punto 
che questo riconoscersi come “civilizzato” consentirebbe ai 
membri del gruppo di compiere azioni che in altre epoche 
sarebbero etichettate come “non civilizzate”. Elias non usa il 
termine “processo di civilizzazione” come sinonimo di pro-
gresso, ma cerca di comprendere come il concetto di “civiliz-
zazione” nel suo uso comune abbia raggiunto le connotazioni 
di progresso. Elias vuole invece elaborare una interpretazione 
tecnica, sociologica, del concetto di “civilizzazione” com-
piendo un’esplorazione empirica della civilizzazione stessa, 
in prospettiva storica. È così che egli sviluppa la sua “teoria 
centrale” della civilizzazione attraverso lo studio delle inter-
relazioni tra cambiamenti di lungo termine negli standard di 
comportamento, e cambiamenti di lungo termine nella for-
mazione degli stati e in altri più ampi processi. Compiendo 
un’analisi storica dei comportamenti accettati e non accetta-
ti, Elias spiega che la regolazione dei comportamenti avviene 
nel corso del tempo attraverso una modalità di autocontrollo 
piuttosto che attraverso il controllo di forze esterne.

In relazione alla formazione degli stati e ad altri processi 
più ampi, Elias – spiega Rohloff (ivi, p. 74) – sostiene che 
non appena l’autorità di uno stato centrale cresce e aumenta il 
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monopolio del suo controllo rispetto alla violenza e alle con-
seguenti sanzioni, gli individui iniziano a esser maggiormente 
integrati e interdipendenti. Questi cambiamenti nei processi 
sociali più ampi esercitano una pressione sui cambiamenti nei 
comportamenti degli individui, spingendoli ad essere più av-
veduti e previdenti, a esercitare un maggior autocontrollo, a 
identificarsi reciprocamente, contribuendo così a mantenere 
stabili i comportamenti e le relazioni tra gli individui. Nei suoi 
ultimi lavori, Elias (2007) esaminò come questi cambiamenti 
si siano intrecciati con cambiamenti graduali nei modi della 
conoscenza, spostandosi così da un sapere “magico-mitico” a 
un sapere “realtà-congruente” (ibidem).

Tuttavia i processi di civilizzazione non sono inevitabili o a 
una sola via. Essi sono invece in continuo conflitto con proces-
si di decivilizzazione, per cui il processo di civilizzazione non 
rimane dominante rispetto a quelli di decivilizzazione (Rohloff 
2008, p. 4). Come discusso da Rohloff (2011, p. 75), Stephen 
Mennell (1990) ha sviluppato riflessioni sui possibili sintomi 
di decivilizzazione, consentendo di chiarire che i processi di 
decivilizzazione hanno luogo quando i processi di civilizzazio-
ne vengono meno. Ad esempio, Mennell individua tra i po-
tenziali effetti di inversione l’aumento del livello di pericolo, 
e la rapida diminuzione della calcolabilità dello stesso peri-
colo da parte degli individui (ivi, p. 215). Un altro possibile 
sintomo riferito da Mennell riguarda i cambiamenti nei modi 
della conoscenza. Questo autore – sottolinea Rohloff (2011, 
p. 75) – evidenzia come sia proprio nei periodi di crisi sociali 
(ad esempio rivoluzioni politiche, crisi economiche, aumento 
significativo della disoccupazione, o conflitti militari) che le 
paure delle persone aumentano poiché il controllo sugli eventi 
diminuisce. A sua volta, l’aumento delle paure rende più dif-
ficile il controllo degli eventi. Questa sorta di circolo vizioso 
renderebbe le persone più suscettibili all’immaginazione di 
mezzi utili ad alleviare la situazione di crisi (Mennell 1990, p. 
216). È appunto in queste situazioni che si presenterebbe una 
regressione del sapere “realtà-congruente”, e verrebbe impie-
gato invece il sapere “magico-mitico” (Rohloff 2011, p. 75).
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I processi di decivilizzazione possono quindi aver luogo 
nei periodi successivi a una crisi sociale, quando lo stato si 
indebolisce e non è in grado di garantire l’ordine sociale at-
traverso la sua funzione regolativa. Per creare un panico mo-
rale non è necessario che i processi di decivilizzazione siano 
effettivi, è sufficiente che siano percepiti. In altre parole, è 
sufficiente che le persone percepiscano che lo stato non ha 
controllo su un particolare problema o che gli individui non 
hanno controllo sui propri comportamenti, e che sentano la 
necessità di una forza esterna che rimetta in sesto l’ordine 
sociale, riprendendo il controllo perduto (ibidem).

Rohloff (ivi, p. 76) rimanda inoltre al lavoro di Jonathan 
Fletcher (1997, p. 83), il quale suggerisce tre criteri per la 
lettura dei processi di decivilizzazione: il primo criterio esige 
uno slittamento dall’autocontrollo al controllo sociale; il se-
condo criterio consiste in uno slittamento da pattern stabili 
di comportamento a pattern meno stabili; il terzo criterio 
riguarda una drastica riduzione delle pratiche di identifica-
zione reciproca tra individui, ovvero le persone iniziano a 
identificarsi e a empatizzare con un gruppo di persone di 
dimensioni via via più ristretto.

Rohloff (2011, p. 76) propone di non considerare i panici 
morali come risultato di processi completi di decivilizzazione, 
ma come conseguenza di un percepito aumento del pericolo 
o di un percepito fallimento del controllo da parte dello stato 
nel proteggere i cittadini dai pericoli percepiti. Tuttavia, non 
è solo dalle dinamiche dei processi di decivilizzazione che i 
panici possono emergere: lo scenario appare più complesso. 
Potenzialmente, sostiene l’autrice (2011, pp. 76-77), anche i 
processi di civilizzazione possono contribuire all’emersione 
di panici morali e i panici morali possono, a loro volta, sfo-
ciare in processi di civilizzazione. Per comprendere meglio 
la complessità di queste dinamiche, Rohloff suggerisce di 
analizzare i lavori di Robert van Krieken (1998, 1999), che 
creò il concetto di “offensive civilizzanti”. Tali offensive ci-
vilizzanti non sono altro che dei tentativi, da parte di coloro 
che si considerano “civilizzati”, di migliorare le maniere e i 
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comportamenti di coloro che appaiono come meno civiliz-
zati. Tali offensive possono essere accomunate alle campa-
gne di regolazione morale prese in considerazione da Alan 
Hunt (1999), precedentemente definite di Becker (1963) 
come “crociate morali”. Tuttavia, i processi di civilizzazione 
possono dar luogo a tendenze decivilizzanti sotto forma di 
“barbarismi civilizzati” (van Krieken 1998, p. 132). Si pensi 
all’offensiva di civilizzazione realizzata dalla popolazione au-
straliana europea nei confronti della popolazione australiana 
indigena: in maniera “barbara” la popolazione australiana di 
origine europea sottrasse i bambini alle famiglie per poterli 
allevare in maniera “più civile”, ovvero per far loro appren-
dere codici di comportamento europei. Se da un lato questa 
offensiva fu presentata come “filantropica”, d’altro canto è 
una violenza ai danni delle stesse popolazioni indigene. Le 
offensive civilizzanti possono quindi essere paragonate ai 
processi di regolazione morale e possono implicare, al con-
tempo, una fusione di tendenze civilizzanti e decivilizzanti 
(Rohloff 2011, p. 77). In altre parole, l’applicazione dell’ap-
proccio figurazionale di Norbert Elias allo studio dei panici 
morali consente al concetto di panico morale di rendere con-
to di processi complessi – sia civilizzanti che decivilizzanti – 
e di tenere conto di ciò che avviene prima, durante e dopo un 
panico morale, consentendo così di superare la concettualiz-
zazione dicotomica dei panici morali come “buoni” o come 
“cattivi” (ibidem). Questa rigidità dicotomica può essere 
superata, nella prospettiva dell’autrice, proprio integrando 
alcuni aspetti dell’approccio della sociologia figurazionale di 
Norbert Elias nel concetto di panico morale.

Ci sono di fatto molti aspetti in comune tra la sociologia 
figurazionale e il concetto di panico morale (ivi, p. 78). Il 
primo aspetto in comune è la processualità, ovvero entrambi 
gli approcci si pongono domande circa i processi sottostan-
ti un fenomeno sociale. Il secondo aspetto riguarda il fatto 
che entrambi sono interessati a studiare le relazioni, ovve-
ro le relazioni tra le persone e come queste relazioni sono 
strutturate, e cambiano in termini di potere tra individui e 
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controllo sociale. Inoltre, entrambi gli approcci permettono 
di concettualizzare la realtà sociale in termini di continuo 
cambiamento, sempre soggetta a sviluppo. Infine, entrambi 
gli approcci condividono un interesse nell’esplorare i cam-
biamenti nella regolazione dei comportamenti, sia la regola-
zione di sé stessi che quella degli altri.

Tuttavia, ci sono anche molti aspetti divergenti tra sociolo-
gia figurazionale e panico morale. Rohloff suggerisce però di 
considerare questi aspetti divergenti come risorse invece che 
problemi (ibidem). Innanzitutto – sottolinea l’autrice (ivi, p. 
79) – uno degli aspetti della sociologia figurazionale che può 
contribuire al panico morale è il concetto di “coinvolgimen-
to-distacco”. Una delle critiche frequentemente mosse agli 
studiosi di panico morale è quella relativa al loro posiziona-
mento politico e sociale avverso ai gruppi sociali che solita-
mente generano i panici morali, con il rischio di impiegare il 
concetto di panico morale al fine di ridimensionare l’impatto 
del problema sociale di cui il panico morale è un sintomo. 
Gli studiosi di solito si posizionano o tra coloro che utilizza-
no il concetto di panico morale come dispositivo “politico” 
o tra coloro che utilizzano un approccio più neutrale. A que-
sto scopo – spiega Rohloff (ibidem) – risponde il concetto di 
“coinvolgimento-distacco” elaborato da Elias (2007). Quan-
do utilizzato nell’analisi dei panici morali, questo concetto 
indica che lo studioso non dovrebbe avere una posizione giá 
delineata rispetto all’ambito della ricerca, o non dovrebbe 
avere implicazioni “politiche”. Ad esempio, l’obiettivo non 
dovrebbe essere quello di proteggere o rendere giustizia ai 
folk devil coinvolti in una specifica vicenda. Solo a posteriori, 
cioè dopo il completamento dell’analisi, è possibile dar luogo 
a una interpretazione che possa riflettersi eventualmente in 
un progetto politico – come suggeriscono Rohloff e Wright 
(2010). Sarebbero però necessari accorgimenti anche meto-
dologici non discussi nel lavoro dell’autrice.

Un secondo aspetto divergente evidenziato da Rohloff 
(2011, p. 80) riguarda le presupposizioni normative. L’autri-
ce porta l’esempio di come alcuni revisori anonimi avessero 
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commentato un suo articolo sul concetto di panico morale 
applicato ai cambiamenti climatici: le reazioni – e pertanto 
le presupposizioni normative – di tali revisori furono tali da 
indicare quanto il concetto di panico morale sia usualmente 
collegato a valutazioni negative, irrazionalità, e smitizzazione 
acritica. Ciò a cui punta l’autrice è spiegare come il concetto di 
panico morale venga spesso ritenuto a priori come un disposi-
tivo per spiegare e ridurre l’attenzione intorno a uno specifico 
problema sociale. La necessità è quindi quella di scardinare le 
presupposizioni normative e sviluppare un approccio critico 
ai problemi sociali e alla ricerca sui panici morali.

Un terzo aspetto divergente discusso da Rohloff rispetto 
alla sociologia figurazionale di Elias è quello della necessità, 
in quest’ultima, di evidenziare i pericoli dell’applicazione di 
un pensiero dicotomico (ivi, pp. 80-81). Applicare questo 
aspetto alla sociologia dei panici morali significherebbe però 
sradicare un approccio molto diffuso nelle analisi dei panici 
morali e nell’utilizzo del concetto. Oltre alla già accennata 
dicotomia tra panici morali “buoni” o “cattivi”, vi sono altre 
dicotomie presenti nello studio dei panici morali: ad esem-
pio, si consideri quella tra panici morali e panici del rischio, 
e che contrappone problemi sociali della società del rischio e 
problemi moralizzati senza considerare quanto tra di essi ci 
sia in comune. Ad esempio, anche i rischi possono essere mo-
ralizzati, e i panici morali possono contenere discorsi relativi 
ai rischi. Il classico esempio riguarda la contrapposizione tra 
panici relativi al cibo, come quelli relativi all’encefalopatia 
spongiforme bovina, e i panici morali, senza considerazione 
per il fatto che anche i panici relativi al cibo possono conte-
nere elementi morali (ivi, p. 81).

Un ultimo aspetto divergente (ivi, pp. 81-82) riguarda 
l’attenzione dell’approccio figurazionale ai processi di lungo 
termine, spesso disattesi nell’analisi dei panici morali. L’inte-
grazione di questa prospettiva nello studio dei panici morali 
consentirebbe di superare un limite attuale della ricerca sui 
panici morali, spesso studiati solo nella loro forma episodica 
ignorando invece i processi precedenti e successivi. Questa 
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integrazione consentirebbe così di studiare le interazioni e 
relazioni tra questi episodi a breve termine, e i processi so-
ciali a lungo termine che sono sottostanti ai panici morali. 
Per processi di lungo termine, Rohloff (ivi, 82) intende qui 
la regolazione morale e i processi di civilizzazione e decivi-
lizzazione ovvero i cambiamenti nei codici di comportamen-
to, i cambiamenti nella comunicazione della conoscenza, i 
cambiamenti nella formazione degli stati, i cambiamenti 
nella regolazione del sé e nella regolazione sociale, e i cam-
biamenti relativi ai rapporti di potere nella società. Lo studio 
di questi processi di lungo termine potrebbe quindi essere 
combinato – continua l’autrice – con lo studio di processi di 
breve termine quali crociate morali e panici morali, e con lo 
studio delle relazioni tra i processi di lungo termine e quelli 
di breve termine. Ciò consentirebbe di raggiungere una com-
prensione più approfondita della complessità delle relazioni 
tra questi processi, e i panici morali che ne emergono.

Come esempi di analisi condotte con questi criteri posso-
no essere considerati i lavori di ricerca condotti da Rohloff 
(2011a) e Rohloff e Saramago (2019) sui cambiamenti clima-
tici. Rohloff ritiene che lo sviluppo di sensibilità ecologiche 
possa essere portato come esempio di processo di civilizza-
zione (Rohloff e Saramago 2019, pp. 105 e ss.), mentre gli ec-
cessi del capitalismo e del consumismo possono essere portati 
come esempio di processi di decivilizzazione perché hanno un 
effetto dannoso non solo sull’ambiente ma anche sulla vita so-
ciale (ivi, pp. 140-141). Inoltre, le campagne o crociate morali 
relative ai cambiamenti climatici possono essere interpretate 
come offensive civilizzanti e, in alcuni casi, come veri e propri 
panici morali che hanno l’obiettivo di realizzare un passo in 
avanti in termini civilizzanti. Tuttavia, queste offensive civiliz-
zanti possono contenere anche processi di decivilizzazione. 
Un esempio relativo a queste offensive riguarda lo sviluppo 
di certi movimenti animalisti o di protezione dell’ambiente 
che, privilegiando i problemi degli animali e dell’ambiente 
stesso, mettono in secondo piano i problemi relativi ad altri 
gruppi di persone e i loro diritti (ivi, pp. 100 e ss.). Viene così 
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riprodotta una situazione in cui i panici morali possono essere 
visti contemporaneamente come processi di civilizzazione e 
di decivilizzazione (ivi, pp. 163 e ss.). 

Pochi anni dopo Hier (2016) ha discusso criticamente 
il progetto analitico di Rohloff, cercando di evidenziarne 
punti di forza e di debolezza. Rispetto ai punti di forza, 
l’autore (ivi, p. 417) sostiene che ci siano almeno quattro 
motivi importanti dietro lo sforzo di Rohloff di innestare 
concettualmente l’approccio figurazionale di Elias nello stu-
dio dei panici morali. Il primo di questi aspetti riguarda il 
fatto che l’applicazione della prospettiva di decivilizzazione 
avrebbe l’obiettivo di sviluppare le riflessioni sugli studi dei 
panici morali in maniera propositiva, concreta e puntuale. Il 
secondo aspetto riguarda il fatto che tale applicazione con-
sentirebbe di ampliare il campo di analisi dei panici morali 
integrandolo con teorie sociologiche di più ampio respiro. 
Il terzo aspetto sottolinea come la prospettiva dei processi 
di decivilizzazione incoraggi un dibattito spesso trascurato 
in letteratura che mira non tanto ad ampliare ma piuttosto a 
restringere il focus dell’analisi sui panici morali su aspetti ed 
esempi specifici. L’ultimo aspetto mette in luce come questa 
prospettiva consentirebbe di trascendere le presupposizioni 
normative da cui troppo spesso gli studi sui panici morali 
sono affetti, così come la stessa Rohloff evidenzia.

Il contributo di Hier consiste quindi nel fornire una critica 
della prospettiva dei processi di decivilizzazione e una difesa 
dell’approccio della regolazione morale. Hier (ivi, pp. 417-
418) sostiene che la prospettiva dei processi di decivilizzazio-
ne da un lato offra una replica di alcune delle limitazioni espli-
cative associate ad alcuni approcci sociologici convenzionali, 
e d’altro canto imponga una serie di limiti concettuali, teorici 
ed epistemologici che si sovrappongono e tolgono forza ai 
vantaggi esplicativi apportati invece dalla prospettiva della re-
golazione morale proposta da Hunt (1999, 2011). Hier (2016, 
p. 418) sostiene inoltre che Rohloff non dimostri in maniera 
convincente come la prospettiva dei processi di decivilizzazio-
ne possa fornire un’integrazione alla prospettiva della regola-
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zione morale, né come essa possa rappresentare un’alternativa 
effettiva all’attuale approccio analitico ai panici morali. Que-
ste critiche (ivi, pp. 425 e ss.) si basano sostanzialmente sulla 
difficoltà di far combaciare i diversi aspetti concettuali, teorici 
ed epistemologici provenienti dai diversi approcci della socio-
logia figurazionale, della sociologia della regolazione morale e 
dei modelli esplicativi dei panici morali nell’analisi sviluppata 
da Rohloff. Una critica particolare riguarda l’interpretazione 
dei panici morali come processi di decivilizzazione.

Per concludere, Hier (ivi, p. 432) ritiene che l’approccio 
di Elias sia in grado di affrontare molte questioni significa-
tive rispetto all’emersione dei panici morali come sintomo 
di anomia e frammentazione sociale. Tuttavia, tale approccio 
non riuscirebbe a fornire una spiegazione dei diversi modi in 
cui i discorsi problematizzanti avvengono all’interno e all’e-
sterno dello stato; inoltre, per Hier altri aspetti concettuali 
specifici applicati ai panici morali come ad esempio quello di 
coinvolgimento-distacco preso in considerazione da Rohloff 
non risulterebbero convincenti.

3.4. La prospettiva della sociologia delle emozioni

Un ulteriore innesto concettuale per sviluppare il concet-
to di panico morale proviene dalla prospettiva della socio-
logia delle emozioni. Kevin Walby e Dale Spencer spiegano 
che il ruolo delle emozioni non è ben affrontato negli studi 
sul panico morale (2011, p. 104). Secondo questi autori la 
letteratura sul panico morale non menziona le emozioni con 
intento analitico, ma considera a volte il livello individuale, a 
volte il livello collettivo senza soffermarsi a sviluppare un’a-
nalisi più puntuale e corretta del ruolo delle emozioni nello 
sviluppo dei panici morali.

Ci sono tre aspetti fondamentali che secondo Walby e 
Spencer restano inesplorati: primo, come le emozioni nei pa-
nici morali si generano a livello individuale; secondo, come 
viene fatta esperienza delle emozioni e come esse si formano 
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a livello collettivo; terzo, come le emozioni contribuiscono a 
sviluppare azione e senso di comunità nei panici morali.

Walby e Spencer (ivi, p. 104) chiariscono che non è loro 
intento esaminare le emozioni come causa o effetto dei pani-
ci morali, provvedendo così a eliminare ogni sospetto che il 
loro intento sia spiegare la componente “irrazionale” – spes-
so evocata nella letteratura sui panici morali come generatri-
ce del panico stesso. Rappresentano invece le emozioni come 
immanenti a un insieme di interazioni simboliche connesse 
alla dimensione corporea degli individui in situ, ovvero si-
tuate. A loro parere, fino ad ora agli studiosi di panici morali 
sarebbero mancati gli strumenti metodologici – alcuni dei 
quali tipici della sociologia delle emozioni – per analizzare le 
interazioni e quindi il ruolo delle emozioni nei panici morali. 
Ritengono inoltre che l’eccessiva enfasi sui media negli studi 
dei panici morali abbia generato un difetto di attenzione nei 
confronti delle interazioni tra gli individui, e quindi nei con-
fronti della ricerca necessaria a comprendere le dinamiche 
emozionali nei panici morali.

Come proposto da Walby e Spencer (ivi, pp. 104-105), 
per comprendere il potenziale ruolo della sociologia delle 
emozioni nell’analisi dei panici morali bisogna prima passa-
re in rassegna tre questioni. La prima riguarda i limiti dello 
studio delle emozioni nella letteratura dei panici morali. La 
seconda riguarda la relazione tra emozioni e mass media – 
in particolare in relazione alla nozione di sproporzionalità. 
Infine, la terza richiede di mettere in connessione con lo stu-
dio dei panici morali il lavoro di autori fondamentali per la 
sociologia delle emozioni, così da sviluppare innesti concet-
tuali proficui per lo sviluppo dei modelli del panico morale.

Iniziando dalla prima questione – i.e., i limiti dello studio 
delle emozioni nella letterature dei panici morali – gli autori 
(ibidem) sostengono che, in modo appropriato, gli studiosi 
di panico morale abbiano indicato che le emozioni sono par-
te integrante delle reazioni dei pubblici a casi particolari di 
devianza. Tuttavia, gli stessi studiosi non hanno mai fornito 
nessuna risorsa teorica o metodologica per chiarire come le 
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emozioni funzionino in queste circostanze. Walby e Spen-
cer offrono diversi esempi al riguardo. Il primo concerne 
il lavoro di Janice M. Irvine (2007) in cui veniva indicato 
come le emozioni in un panico morale emergano in un par-
ticolare luogo e momento, e la necessità di indagare l’azione 
focalizzata (come ad esempio proteste e marce). Un secondo 
esempio è tratto da Cohen (2002, p. xxix), il quale aveva evi-
denziato come vi sia la presenza di ansie sociali sottostanti ai 
panici morali. Infine, un terzo esempio proviene da Thomp-
son (1998), il quale aveva fatto notare come la cultura della 
paura che attraversa le società occidentali abbia generato pa-
nici morali sempre più frequenti. Considerando questi diver-
si esempi – in cui la questione delle emozioni viene sfiorata, 
ma mai debitamente approfondita – Walby e Spencer (2011, 
p. 105) si chiedono quindi come sia possibile accettare que-
ste affermazioni senza aver esplorato più a fondo come le 
emozioni funzionano nei panici morali. Essi ritengono che 
per incorporare adeguatamente la sociologia delle emozioni 
negli studi sul panico morale i ricercatori debbano conside-
rare la dimensione corporea dei panici morali e cosa le emo-
zioni fanno durante l’intero processo, offrendo così una vera 
e propria mappatura delle emozioni in gioco (ibidem).

La seconda questione riguarda la relazione tra mass me-
dia ed emozioni. Walby e Spencer (ivi, p. 106) sottolineano 
come la ricerca sui panici morali si basi quasi esclusivamente 
sull’analisi di notizie fatte circolare nei mezzi di informazio-
ne di massa, quindi nella sfera pubblica, ma non si soffermi 
mai ad analizzare o a dimostrare come le emozioni siano 
generate al di fuori del resoconto dei media. Evidenziano 
inoltre come sottostanti a concetti quali consenso, ostilità 
e volatilità ci siano emozioni non ben considerate all’inter-
no degli studi del panico morale. Inoltre, mettono in rilievo 
come spesso si ritenga – erroneamente – che le emozioni 
più discusse nei media siano paura e ansia, tuttavia si tratta 
spesso non di emozioni ma di discorsi e narrazioni costru-
ite dai media stessi (ad esempio, la narrazione della paura) 
che non riflettono le reali emozioni provate dai pubblici. 



102	 IL PANICO MORALE

Le narrazioni della paura, ad esempio, consentirebbero di 
assumere che la paura viene trasmessa al pubblico tramite 
la narrazione stessa attraverso un modello di comunicazione 
passiva dei pubblici, tuttavia non ci sono evidenze empiriche 
a supporto di ciò, ovvero mancano studi sulle audience che 
confermino questo aspetto. Secondo gli autori (ibidem) – 
supportati anche da un simile suggerimento proveniente da 
McRobbie e Thornton (1995) – gli studiosi di panico morale 
dovrebbero evitare di dare per scontato quali siano gli ef-
fetti mediatici delle notizie sensazionalistiche e dovrebbero 
invece considerare come le emozioni delle audience medino 
l’interpretazione delle notizie provenienti dai mass media. 
Andrebbe considerato – come suggerisce Ahmed (2004) – 
che, anche quando gli individui provano lo stesso sentimen-
to, spesso non tutti condividono la stessa relazione emotiva 
provocata da quello stesso sentimento. Ciò significa che non 
è possibile assumere a priori che le persone siano influenzate 
– in termini di emozioni – dalla narrazione dei mass media, e 
che lo siano tutte nello stesso modo. Questa fallacia a carico 
degli studiosi di panico morale è, secondo Walby e Spencer 
(2011, p. 107), dovuta al fatto che per troppo tempo essi 
sono stati assorbiti dal dover dimostrare i panici morali in 
termini di processi sociali, finendo così col trascurare l’ana-
lisi di cosa il panico significhi per le audience, e quindi quali 
siano le relazioni tra panico ed emozioni.

Rispetto alla relazione tra panici morali, emozioni, e mass 
media, gli autori (ibidem) evidenziano come il criterio della 
sproporzionalità sia particolarmente problematico. Nell’ana-
lisi della sproporzionalità, gli studiosi di panici morali spesso 
includono le emozioni come criterio e la loro supposta mi-
surabilità. Ad esempio, Goode e Ben-Yehuda (2009, si veda 
anche l’inizio del secondo capitolo) sostengono che sarebbe 
necessario misurare la proporzionalità e sproporzionalità 
dell’ansia sociale come criterio per comprendere se il tipo di 
reazione dei pubblici sia inquadrabile o meno come un pa-
nico morale. Tuttavia, come vedremo in seguito, il problema 
risiede proprio nella questione della misurabilità.
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Un’interessante prospettiva rispetto alla questione della spro-
porzionalità e alla sua relazione con le emozioni è offerta da Jock 
Young (2009), il quale compie un primo tentativo di teorizzare il 
ruolo delle emozioni nei panici morali. Young tenta di differen-
ziare tra emozioni volatili ed emozioni maggiormente stabili. Egli 
sostiene che emozioni come l’indignazione morale e la rabbia 
moralmente giustificabile caratterizzino i panici morali, mentre 
emozioni quali il risentimento si rilevano quando il panico non 
si è ancora innescato. Young usa il termine francese ressentiment 
al posto del termine resentment in inglese, in quanto in inglese il 
termine resentment ha una connotazione diversa rispetto a quel-
lo francese, considerato più calzante. In italiano il termine ha 
un significato simile a quello inglese, ovvero descrive lo “stato 
d’animo di chi è risentito, cioè irritato contro qualcuno a causa 
di un rimprovero, o di un altro atto o comportamento, ritenuto 
ingiusto o offensivo” (si veda a proposito la definizione offerta 
dall’Enciclopedia Treccani). Si tratta quindi di un’emozione in-
dividuale di breve termine. La parola francese ressentiment ha 
invece un’accezione diversa: si tratta di un desiderio di vendetta 
non facilmente consumabile a causa delle differenze di potere 
tra gruppi sociali. È quindi relativo al ruolo delle strutture sociali 
e le loro forze: si tratta di un’emozione che si colloca a un livello 
più collettivo, sociale, di lungo termine, e dovuta a differenze tra 
gruppi che si sono create e mantenute nel tempo. In sostanza, 
ciò che sostiene Young (2009, p. 14) è che le emozioni del passa-
to sono importanti nel formare le emozioni del presente. Walby 
e Spencer (2011, p. 108) concordano sul fatto che le emozioni 
del passato influenzano il modo in cui gli individui danno senso 
alle situazioni nel presente, tuttavia il lavoro di Young contiene 
– dal loro punto di vista – una fallacia argomentativa: nel discu-
tere di ressentiment Young considera la sproporzionalità come 
una categoria a priori in un modo che non è metodologicamente 
verificabile. Walby e Spencer concludono quindi che la spro-
porzionalità sia un problema che non merita di essere risolto 
poiché si tratta semplicemente di un problema mal formulato, 
in quanto presuppone una sorta di relazione stabile tra gli eventi 
e le emozioni, senza però indagare tale relazione.
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Gli autori inoltre fanno notare come gli studiosi di panici 
morali spesso pensino alle audience come a una sorta di folla 
spettrale che, condividendo un consenso circa le malefatte 
di un qualche folk devil, non vede l’ora di scatenare i propri 
sentimenti contro il deviante identificato. In questa visione – 
proseguono Walby e Spencer (ibidem) – la folla è vista come 
una unità biologica attraversata dal panico come da un con-
tagio, una folle intollerante e impulsiva. Tuttavia, ricordano 
gli autori, non viene mai considerato come la folla sia compo-
sta da corpi, da individui, e quanto sia necessario compiere 
un’analisi delle relazioni e interazioni tra i membri della folla, 
e tra di essi ed altri individui, per poter distinguere tra il livel-
lo delle micro-interazioni e il livello delle emozioni collettive. 
Si ripropone di seguito (Figura 5) la rappresentazione grafica 
delle attuali fragilità della ricerca sul panico morale rispetto 
allo studio delle emozioni e delle situazioni in cui la socio-
logia delle emozioni può aiutare a fornire spiegazioni, così 
come ideata da Walby e Spencer.

Fig. 5. Emozioni e panico morale.
Fonte: Walby e Spencer 2011 (traduzione delle autrici).

In sintesi, Walby e Spencer suggeriscono quindi di evi-
tare di considerare le emozioni come una sorta di scatola 
nera, prospettiva spesso usata dalla letteratura sul pani-
co e limitante in quanto non consente di sviluppare una 



Innesti concettuali	 105

comprensione empirica di come le persone facciano espe-
rienza delle emozioni, e di come le emozioni siano con-
divise. Di fatto la sociologia delle emozioni richiede che 
la connessione tra media ed emozioni del pubblico non 
sia inferita, ma sia invece studiata attraverso un’adeguata 
metodologia (ad esempio l’etnografia). Inoltre, essi sotto-
lineano come la sociologia delle emozioni possa contribu-
ire allo sviluppo del concetto di panico morale grazie al 
fatto che consentirebbe di comprendere come le emozioni 
possano aggregare alcune comunità ed escluderne altre, o 
unirne alcune contro altre, lavorando in micro-contesti di 
violenza e conflitto (2011, p. 110).

Riguardo alla terza questione – il contributo concreto 
della sociologia delle emozioni allo studio dei panici morali 
– gli autori offrono una analisi di come il pensiero di tre au-
tori fondamentali nella sociologia delle emozioni – Randall 
Collins, Jack Katz, e Sara Ahmed – possa supportare nuovi 
sviluppi nello studio dei panici morali.

Iniziamo da Randall Collins (2004, 2008), il cui modello 
delle emozioni è menzionato da molta manualistica sociolo-
gica (si veda, ad esempio, La Mendola 2007). Tale modello 
è radicato nell’approccio interazionista di Erving Goffman 
(1967) e contiene i seguenti elementi rituali. Il primo elemen-
to vede come necessaria la presenza di una riunione fisica di 
un gruppo di persone. In secondo luogo, il gruppo in que-
stione deve condividere il medesimo focus di attenzione e la 
reciproca consapevolezza di ciò. Il terzo elemento riguarda il 
fatto che l’assemblea deve avere una tonalità emozionale co-
mune. Il quarto elemento concerne un contagio emotivo tra le 
persone presenti generato dall’emozione condivisa. Il quinto 
elemento vede un aumento della fiducia e dell’energia emo-
zionale degli individui che partecipano al rituale e che rispet-
tano i suoi simboli. L’emozione condivisa stabilisce il confine 
del gruppo, e non consente ad altri di entrare a farne parte, 
creando così un confine simbolico tra un Noi e un Loro, tra 
appartenenza e non appartenenza. Il sesto elemento riguarda 
la giusta rabbia e punizione nei confronti di chi non rispetta 
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gli oggetti simbolici del gruppo. Il risultato di breve termine 
in questa situazione è chiamata da Collins effervescenza col-
lettiva, ovvero le energie che le persone sprigionano quando 
agiscono insieme nelle circostanze sopra descritte. Un effetto 
di lungo termine è costituito dalla solidarietà all’interno del 
gruppo. L’energia emozionale che si attiva a livello di ogni 
individuo dopo la condivisione dell’esperienza con il gruppo 
è un altro possibile risultato di questo processo.

Nella prospettiva di Collins (2004), se i ricercatori voglio-
no fare affermazioni di qualsiasi natura rispetto alle emozio-
ni, hanno bisogno di fornire evidenze empiriche e quindi di 
studiare le emozioni attraverso l’osservazione partecipante 
– ad esempio l’osservazione delle posture e dei movimenti 
delle persone –, o attraverso l’analisi etnometodologica della 
coordinazione dei corpi nei gruppi, e utilizzare anche intervi-
ste. Tuttavia, secondo Walby e Spencer (2011, p. 111), anche 
l’argomentazione di Collins rispetto al contagio emotivo pre-
senta dei limiti, innanzitutto poiché sostiene che l’emozione 
passi da corpo a corpo, senza tenere conto delle differenze di 
esperienza e di significato tra gli individui rispetto alla stessa 
emozione, come evidenziato anche in precedenza.

Nonostante questa critica, gli autori (ibidem) ritengono 
che Collins offra un importante contributo alla trattazione 
delle emozioni relative alla violenza. Collins (2008) sostiene 
che la violenza sia un evento raro rispetto al reale potenziale 
degli individui, per il semplice fatto che esiste una tensio-
ne conflittuale che limita la violenza possibile. Egli sostiene 
che la violenza venga innescata da interazioni situate, non 
da caratteristiche dell’individuo o da variabili relative alla 
socializzazione. È Collins (2008, pp. 83-133) a coniare il 
termine panico in avanti (forward panic) per descrivere i 
momenti in cui la violenza fisica ha la meglio sulla tensione 
conflittuale. L’umore sottostante a questo panico derivereb-
be dalla trasformazione della tensione o della paura in fre-
nesia aggressiva, di solito centrata sulla rabbia. L’emozione 
che caratterizza questo panico in avanti è composta da due 
elementi: “un’emozione calda” corrispondente alla situazio-
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ne di essere fortemente eccitati, come un’esplosione; e da 
un’emozione ritmica e fortemente trascinante. L’esempio è 
quello degli aggressori che continuano a calciare e prendere 
a pugni una vittima senza fermarsi. In queste circostanze il 
gruppo si lascia trascinare, e le azioni aggressive promuovo-
no successive azioni aggressive.

Walby e Spencer (2011, p. 111) ritengono che il concetto 
di panico in avanti sia un contributo interessante proveniente 
da Collins per arricchire le riflessioni sui panici morali. È 
come se Collins offrisse l’opportunità di dare forma corpo-
rea ai partecipanti di quella folla spettrale spesso immagi-
nata dagli studiosi di panici morali (e discussa nelle pagine 
precedenti). Per visualizzare la situazione possiamo pensare 
a una folla inferocita nei confronti di un pedofilo o di un 
altro criminale, una folla che urla insulti e gesticola e cerca 
di raggiungere fisicamente il deviante. Quindi – sostengono 
gli autori (2011, p. 112) – il modello di Collins può essere 
utilizzato come una struttura teorica per comprendere il la-
voro emozionale delle folle nei panici morali, cosa li spinge 
all’azione, e cosa li fa apparire coerenti e coordinati nell’eser-
citare una forma di violenza collettiva.

Oltre al lavoro di Collins, secondo Walby e Spencer anche 
il lavoro di Jack Katz presenta spunti interessanti per arricchi-
re le riflessioni teoriche sui panici morali. Katz (1999) adotta 
una prospettiva fenomenologica e si centra sulla dimensio-
ne esperienziale delle emozioni. Egli infatti sostiene che le 
emozioni non siano forme discorsive né forme di espressione 
consapevole. Si può avere esperienza delle emozioni solo nel 
qui ed ora: le emozioni contribuiscono a orientarci verso una 
situazione, a uscire da quella situazione, e a spingerci verso 
una successiva sequenza di eventi. Tuttavia esse possono es-
sere esperite anche non in presenza di altri.

Il progetto di Katz (2002, p. 260) è ambizioso e implica il 
tentativo di coinvolgere tutte le scienze sociali in uno studio 
più puntuale delle emozioni. La sua ontologia delle emozioni 
porta con sé conseguenze sul piano metodologico, ovvero 
egli ritiene che le emozioni debbano essere studiate tramite 
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l’osservazione naturalistica in situazioni faccia a faccia, usan-
do quindi tecniche quali l’etnografia, l’osservazione parteci-
pante, video e immagini, e ogni altro metodo che possa far 
cogliere la natura delle emozioni nel loro accadere.

Un altro aspetto importante del lavoro di Katz – sostengo-
no Walby e Spencer (2011, p. 113) – è che nei suoi contributi 
le emozioni sono situate in relazione a un progetto narrativo. 
Katz intende i progetti narrativi come significati che sormon-
tano e collegano le sequenze interattive per fornire risorse che 
consentono di attribuire un senso alle azioni degli altri e alle 
proprie. Le persone attribuiscono un senso a queste narrazioni 
in maniera autonoma, ovvero le narrazioni non forniscono uno 
script che le persone seguono in maniera automatica. Quin-
di, il compito delle scienze sociali sarebbe quello di cogliere 
il processo di attribuzione di senso che le persone compiono 
in modo interattivo (e non, invece, di evidenziare l’esistenza 
di tali narrazioni). Tuttavia, l’ontologia delle emozioni propo-
sta da Katz sembra essere soprattutto utile a comprendere le 
fondamenta micro-sociologiche delle reazioni dei pubblici alla 
devianza (ibidem). Egli applica un modello che richiede di con-
siderare tre aspetti: le interazioni simboliche degli individui in 
una specifica situazione, gli elementi corporei dell’esperienza 
degli individui, e, infine, gli elementi di trascendenza che si 
riferiscono alla ridefinizione della situazione, o che creano una 
fine alla sequenza delle interazioni. Questo modello richiede, 
sul piano metodologico, etnografie a lungo termine. Nel caso 
dello studio di panici morali, l’applicazione di questo modello 
richiederebbe una raccolta di dati dettagliati che renda conto 
della manifestazione delle emozioni all’interno delle interazio-
ni tra vari individui e gruppi. Richiederebbe inoltre lo studio 
dei cambiamenti degli individui e delle loro interazioni con gli 
altri (ad esempio, degli imprenditori morali), e il loro orien-
tamento verso gli eventi e le persone attorno a loro. Questo 
modello rende conto di momenti non lineari in cui emergono 
emozioni che portano a successive azioni; tuttavia, tale mo-
dello non consente di discernere efficacemente le situazioni 
generate da emozioni diverse.
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A questo punto, nella trattazione di Walby e Spencer (2011, 
p. 114), torna utile riferirsi al lavoro di Sara Ahmed, critica 
rispetto ai due modelli esplicativi delle emozioni più noti: se 
il primo sostiene che le emozioni inizino all’interno dell’indi-
viduo, e il secondo sostiene che le emozioni inizino all’ester-
no dell’individuo (ad esempio in una folla), Ahmed (2004a) 
ritiene che le emozioni circolino piuttosto in un regime di 
economia affettiva, e che sia proprio attraverso le emozioni 
che si forma il confine tra l’Io, il Noi, e l’Altro. In sostanza, 
non bisognerebbe chiedersi cosa siano le emozioni, ma cosa 
esse fanno, e come le persone ne parlano (Ahmed 2013). La 
corporeità delle emozioni in relazione allo spazio sociale è un 
elemento importante del modello di Ahmed. Esso potrebbe 
aiutare gli studiosi che tentano di analizzare la corporeità delle 
rivendicazioni in cui si contrappongono un “noi” e un “loro”, 
in modo simile al funzionamento simbolico dell’ostilità duran-
te i panici morali. Inoltre, tale modello sarebbe funzionale a 
comprendere il ruolo della paura nell’organizzare le distanze 
spaziali tra i corpi. Le emozioni – sostiene Ahmed (2004b, p. 
202) – sono il risultato del movimento e del contatto tra i cor-
pi; non sono quindi origine, ma effetto.

L’utilità del modello delle economie affettive di Ahmed 
– sostengono Walby e Spencer (2011, p. 115) – riguardereb-
be soprattutto il modo in cui le emozioni costruiscono gli 
oggetti dell’odio, della paura e del disgusto (nel caso dei folk 
devil), ma anche il modo in cui costruiscono coloro che de-
monizzano i folk devil, o coloro che si sentono minacciati dai 
folk devil. In altre parole, concludono gli autori, così come 
varie tipologie di criminali sono costruiti come minacce nei 
confronti della famiglia e perciò considerati come oggetti di 
paura, d’altro canto la famiglia è costruita come un oggetto di 
felicità che deve essere protetto da eventuali danni (Ahmed 
2008). Il lavoro di Ahmed mira a teorizzare la relazione tra 
corpi razzializzati e le reazioni collettive a eventi controversi. 
Tuttavia, Ahmed non sempre fornisce evidenza empirica alla 
sua descrizione di come le persone facciano esperienza delle 
emozioni a livello collettivo.
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Per concludere, Walby e Spencer (2011) – che si erano 
dati l’obiettivo di innestare concettualmente la sociologia 
delle emozioni nella sociologia dei panici morali in assenza 
di una efficace analisi delle emozioni da parte degli studiosi 
dei panici morali – ritengono che lo studio dei panici mora-
li necessiti di indagini faccia a faccia rispetto al ruolo delle 
emozioni nei processi di reazione collettiva degli individui: 
i ricercatori dovrebbero essere presenti agli eventi e alle in-
terazioni tra gli individui in situ se vogliono comprendere 
il ruolo delle emozioni nei conflitti tra gruppi. Secondo gli 
autori ciò che, più di ogni altro aspetto, necessiterebbe di 
essere migliorato nello studio dei panici morali sarebbero 
quindi le metodologie di ricerca, che dovrebbero essere fon-
date sull’osservazione partecipante e sull’etnografia, limitan-
do l’analisi dei contenuti provenienti dai mass media. Solo in 
questo modo si riuscirebbero a cogliere aspetti fondamen-
tali finora trascurati, ovvero la materialità e corporeità delle 
emozioni nei panici morali.



Capitolo quarto
Nuove sfide digitali

4.1. Panico morale, cyberspazio e media digitali

Nel capitolo precedente abbiamo visto come, in un’ottica 
di innesto concettuale con la nozione di società del rischio, i 
panici morali sarebbero diventati una caratteristica fondante 
del nostro vivere, verso la quale dovremmo sempre man-
tenere vigile la nostra attenzione (Simon e Feeley 2013, p. 
51). Innanzitutto, come esplicitato da Ulrich Beck (1992), 
proprio lo sviluppo tecnologico può generare nuove ansie 
sociali: gli individui si sentono più insicuri perché aumenta la 
loro percezione di nuovi rischi – ad esempio, quelli legati alle 
nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione – 
che hanno caratteristiche peculiari, essendo invisibili e onni-
presenti. Inoltre, come spiegato da Sheldon Ungar (2001, p. 
276), nel contesto della nostra contemporaneità l’idea stessa 
di panico morale cambia: se, storicamente, i panici morali 
dipendono da una quantità relativamente piccola di minac-
ce tutto sommato familiari, il nostro vivere sarebbe ormai 
caratterizzato dalla presenza di un vasto numero di minacce 
relativamente nuove, sconosciute, ed emergenti.

Da questa prospettiva, non stupisce allora come special-
mente nel nuovo millennio il concetto di panico morale sia 
stato usato profusamente, anche se talvolta in maniera atec-
nica e colloquiale, per riferirsi a paure e ansie sociali legate 
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ai profondi e veloci cambiamenti nel mondo delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione che hanno caratteriz-
zato gli ultimi trent’anni. Del resto, come chiarito da Stanley 
Cohen stesso (2011), nuovi panici morali emergono continua-
mente e si adattano nelle nostre società postmoderne.

In questo capitolo, ci soffermeremo su alcune delle mag-
giori intersezioni tra panici morali, cyberspazio, e media di-
gitali. Possiamo definire in maniera generale il cyberspazio 
(termine coniato inizialmente dalla letteratura fantascientifi-
ca, e usato poi in diversi ambiti con accezioni a volte diverse) 
come quello spazio sociotecnico che connette virtualmente 
utenti e programmi, consentendo ad esempio scambi infor-
mativi; questi sono generalmente positivi, ma possono anche 
avere un potenziale criminogeno o altrimenti socialmente 
dannoso (si considerino ad esempio Strate 1999; Armitage e 
Roberts 2003; Wall 2008a; Lavorgna 2021a). I media digitali 
(a volte chiamati anche new media, o internet media) sono 
invece quei mezzi di comunicazione legati alle tecnologie di-
gitali e alla rete internet capaci di effettuare una tipologia di 
comunicazione personalizzata e multidirezionale, e che si af-
fiancano, differenziandosene, ai media tradizionali (stampa, 
radio e televisione); per la loro natura, i media digitali non 
prevedono la diffusione di un contenuto a una pluralità di 
destinatari indistinti e diffusi, ma permettono di individualiz-
zare il messaggio e di attivare l’interazione diretta tra editore 
e utenti, complicando i flussi di informazione, e rivoluzio-
nando il ruolo dei media stessi nel trasformare o preservare 
l’ordine sociale (Schroeder 2018; Balbi e Magaudda 2021). 
Possiamo considerare i cosiddetti social media un sottoinsie-
me dei media digitali: sono essi strumenti basati sui principi 
tecnologici e ideologici del web 2.0 che permettono modalità 
comunicative interattive peer-to-peer come la creazione e lo 
scambio di contenuti multimediali tra utenti (trasformando 
gli utenti stessi in editori), e la partecipazione in comunità 
virtuali (Treem et al. 2016). L’avvento e la popolarizzazione 
dei media digitali e delle piattaforme di social media hanno 
rivoluzionato il panorama dei media tradizionali, cambiando 
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le modalità con cui le informazioni vengono cercate (Pearson 
2021); ad esempio, al giorno d’oggi, sempre più persone si 
informano accedendo alle notizie di stampa online, e anche 
chi aveva un’esposizione limitata alle fonti tradizionali di 
informazione ora ha un facile accesso alle notizie tramite i 
social media (Flaxman et al. 2016).

La relazione tra panici morali, cyberspazio e media digita-
li è a doppio senso: da un lato, vi sono i panici morali costru-
iti attorno al cyberspazio o alle sue manifestazioni; dall’altro 
lato, il cyberspazio e i media digitali stessi possono essere i 
facilitatori di molti panici morali, a causa del loro potenziale 
come mezzi di creazione e diffusione di informazioni, capaci 
di amplificare le reazioni sociali con tempi rapidissimi (Un-
gar 2001; Cohen 2011; Flores-Yeffal et al. 2011; Lavorgna 
2020; Walsh 2020). In questa prima sezione, ci soffermeremo 
sul primo aspetto, presentando anche alcuni studi legati a 
pubblicazioni recenti delle autrici.

Innanzitutto, con l’avvento del nuovo millennio, sono 
stati prospettati e diffusi panici morali sull’esistenza stessa 
del cyberspazio, temendo potesse minare alle basi le intera-
zioni umane (come discusso ad esempio in Strover 2013); 
o sulla creazione e commercializzazione degli strumenti di 
uso comune che ci permettono, sempre più, di essere “con-
nessi”. Molti di questi panici sono stati fomentati, in linea 
con i modelli processuali analizzati in precedenza, dai me-
dia tradizionali. Tra gli studiosi che se ne sono occupati in 
Italia, ormai quasi vent’anni fa, Davide Borrelli (2007) par-
lava di “minaccia videofonica” per sottolineare la disconti-
nuità non solo tecnologica, ma anche economica e culturale 
rappresentata dal videotelefono cellulare rispetto ai media 
tradizionali, osservando la costruzione mediatica di un pa-
nico morale circa il suo utilizzo. Nell’analisi di Borrelli, si 
riscontra come i media tradizionali avessero rappresentato il 
videofonino come connesso a situazioni di anomia, enfatiz-
zando i contenuti socialmente dannosi che può diffondere e, 
per metonimia, collegandolo a comportamenti devianti. Ol-
treoceano, ricordiamo a titolo esemplificativo i panici morali 
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attorno ai primi video game negli anni Settanta del secolo 
scorso (Bowman 2015), e i contributi su due “tecnopanici” 
nel contesto statunitense (quello sulla pornografia online alla 
fine degli anni Novanta del secolo scorso, e quello dei pre-
datori online sulle prime piattaforme di social media emerso 
nei primi anni Duemila) analizzati da Alice Marwick (2008). 
In entrambi i casi, i panici morali riguardanti questioni legate 
al cyberspazio erano stati diffusi dalla stampa tradizionale, 
si focalizzavano principalmente sui pericoli posti dalla rete 
nei confronti dei bambini, e giustificavano la necessità di re-
stringere i contenuti circolabili online tramite legislazione; in 
entrambi i casi, i panici morali furono prodromici di legisla-
zione in materia atta a limitare il primo emendamento della 
Costituzione statunitense.

Più recentemente, per quanto attiene ai pericoli digitali 
volti ai bambini, il concetto di panico morale è stato appli-
cato ad esempio per analizzare il fenomeno del cosiddetto 
sharenting – la pratica potenzialmente dannosa del condivi-
dere online informazioni identificative o sensibili di minori 
da parte di genitori o altri adulti appartenenti alla cerchia 
sociale del minore (Lavorgna et al. 2023; Lavorgna e Tartari 
2023; Ugwudike et al. 2024). In particolare, Pamela Ugwu-
dike e colleghe (2024) hanno analizzato le rappresentazioni 
mediatiche del fenomeno e dei rischi ad esso associati, rile-
vando come i media tendano a inquadrare i rischi e i danni 
dello sharenting da un’ottica molto limitata, legata all’agen-
tività dell’adulto che condivide le informazioni (il folk de-
vil della situazione), ignorando però largamente il contesto 
situazionale in cui tali soggetti si trovano a operare – nello 
specifico, l’architettura delle piattaforme digitali, e il loro 
potere nel determinare il flusso e la diffusione delle infor-
mazioni, incentivando alcune delle pratiche di condivisione 
più pericolose. Come già rilevato in precedenza (Facer 2012; 
Lavorgna et al. 2023), l’enfasi mediatica sulle ansie sociali 
legate alla potenziale vittimizzazione dei minori sulle o tra-
mite le piattaforme digitali è solo la manifestazione più re-
cente di una tendenza ben radicata – quella sull’“infanzia a 



Nuove sfide digitali	 115

rischio” che discuteremo nel prossimo capitolo –, capace di 
stimolare paure comuni e, così facendo, legittimare politi-
che punitive. Si sottolinea che associare il concetto di panico 
morale a potenziali danni sociali digitali (Lavorgna 2021a) 
non vuole suggerire che certe pratiche abilitate o facilitate 
dal cyberspazio non possano essere socialmente dannose o, a 
volte, persino criminogene. Ma la mitologia associata a certi 
fenomeni tramite meccanismi di panico morale, tra semplifi-
cazioni eccessive e identificazioni di folk devil fittizi, non per-
mette di affrontare problemi reali – cercando di prevenire o 
mitigare il danno – con gli strumenti migliori.

Si nota che, oltre che vittime, i giovani sono anche stati 
considerati folk devil nel contesto del cyberspazio, tacciati di 
essere – tra le altre cose – solipsistici, plagiabili, dipendenti 
dallo schermo, e culturalmente vuoti (si vedano ad esempio 
le discussioni sul punto in Ruddock 2013; Sternheimer 2014; 
Walsh 2020). In entrambi i casi, la risposta verso questi “tec-
nopanici” è stata spesso quella di intensificare le forme di 
sorveglianza e controllo digitale, o persino di ideare forme 
di censura – nel tentativo di difendere l’egemonia valoriale 
esistente (Sternheimer 2014).

Più in generale, nel rapporto tra panici morali e cyberspa-
zio, la criminalità informatica è diventata un simbolo di rischi 
e insicurezze, dando origine a una vera e propria mitologia 
sul tema che confonde ansie sociali e possibilità tecnologiche, 
creando miti urbani che hanno a volte finito per distorcere la 
nostra capacità di capire i rischi e i danni reali o realistici (Wall 
2008a, 2008b; Lavorgna 2019). Se da un lato è innegabile che 
nelle nostre società iperconnesse molti eventi devianti o cri-
minosi abbiano ormai una componente digitale, la narrazione 
della criminalità informatica nei media è stata spesso iper-
sensazionalizzata (Wall 2015), causando ondate di attenzione 
e paure (Beck 1992; McGuire 2007; Lavorgna 2020). Si consi-
derino ad esempio i panici morali legati ai furti di identità (Levi 
2009; Monahan 2009) o alla pedopornografia online (Jewkes 
2012) all’inizio di questo millennio. A questo proposito, vale 
la pena ribadire come le narrative del cyberspazio e della cri-
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minalità informatica abbiano avuto origine nella letteratura 
fantascientifica, mescolando fin dai loro esordi realtà, finzio-
ne, e quello che è confinato nel regno della mera possibilità 
tecnologica, e delineando così le aspettative di quelli che sono 
i rischi digitali in questo contesto (Wall 2008b).

Per alcuni panici, bisogna inoltre considerare la specifica 
natura delle interazioni tra individui tramite i media digitali, e 
soprattutto tramite i social media. A tal proposito, il concetto 
di hypertransparancy introdotto da Mueller (2019) risulta uti-
le: se attività socialmente dannose (come ad esempio il bulli-
smo) sono sempre esistite, esse tradizionalmente non erano 
facilmente visibili alla società nel suo insieme; ma se le consi-
deriamo in forma aggregata in un contesto di piattaforme di-
gitali, ecco che diventano socialmente visibili, e permanenti.

Abbiamo già visto nei capitoli precedenti come possano 
esserci agende politiche più o meno esplicite associate alla 
creazione e alla pubblicizzazione di panici morali (Cohen 
2011), al punto che i panici morali stessi sono stati definiti 
come “una mossa retorica nella politica culturale” (Garland 
2008, p. 9). Abbiamo anche discusso come gli imprenditori 
morali creino o rinforzino certe definizioni di problemi socia-
li, etichettandoli in modi coerenti alla loro visione del mondo 
o ai loro tentativi di implementare forme di controllo sociale 
(Becker 1963). Nel farlo, gli imprenditori morali devono dun-
que definire un problema sociale come “serio abbastanza” 
da ricevere attenzione e intervento (Lavorgna 2019). Queste 
narrazioni possono avere importanti implicazioni pratiche, 
forzando ad esempio certe questioni nell’agenda politica al 
fine di istituire infrastrutture di regolamentazione e controllo 
dagli effetti di lunga durata (Garland 2008; Lavorgna 2016).

Nel caso della criminalità informatica, con le narrative 
che insistono sulla necessità di restaurare un’idea quasi leg-
gendaria di law and order online, queste forzature mediati-
che possono tradursi in legislazioni e contromisure tecniche 
più stringenti. Si pensi, con un esempio ormai storico, come 
l’introduzione di una delle prime legislazioni sul tema, negli 
Stati Uniti, sia avvenuta dopo la risonanza nel dibattiti pub-
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blici avuta dall’iconico film WarGames del 1983. Nel film, un 
giovanissimo appassionato di informatica, credendo di intro-
dursi tramite un modem connesso alla rete in un’azienda di 
videogame, si connette invece al Comando di Difesa Aerospa-
ziale del Nord-America, che controlla e programma con un 
super calcolatore la difesa nucleare degli Stati Uniti contro 
eventuali attacchi sovietici; il ragazzo si trova a giocare una 
partita a Guerra Termonucleare Globale, rischiando di dare 
il via a un nuovo conflitto mondiale. Dopo l’uscita del film, il 
presidente Ronald Reagan decise di rendere molto più severe 
le procedure per la sicurezza informatica nazionale, e l’anno 
seguente venne approvata una legislazione anti-hacking par-
ticolarmente severa (Lavorgna 2020). Il cambio semantico 
della parola hacker stessa è legato al contesto di quegli anni, 
passando dal designare chi utilizza le proprie competenze 
per migliorare l’efficienza e la velocità di sistemi software (dal 
verbo to hack: “infrangere”, “aprirsi un varco”), a indicare 
chi – folk devil contemporaneo – decide volontariamente di 
violare un sistema informatico per rubarne o manometterne 
i dati, diventando in alcuni contesti un vero e proprio sinoni-
mo di “criminale informatico” (Steinmetz 2016).

Oltre agli hacker, la costruzione sociale di forme specifi-
che di criminalità informatica si è spesso scontrata con un 
altro tipo di folk devil dall’efficace caratterizzazione media-
tica: la “criminalità informatica organizzata” (o “criminalità 
organizzata digitale” – cyber organized crime, o persino cyber 
mafia). La ricerca socio-criminologica ha già ampiamente di-
battuto di come il concetto, vago, di “criminalità organizza-
ta” sia stato usato nel passato come veicolo per promuovere 
legislazione repressiva e forme invasive di controllo sociale, 
in un processo di securitizzazione la cui efficacia (ad esem-
pio, in un’ottica di contrasto al traffico di sostanze stupe-
facenti) è ancora oggetto di dibattito, e che ha attraversato 
molti paesi (Woodwiss e Hobbs 2008; Carrapico 2014). Il 
concetto di panico morale, sebbene applicato con accomo-
damenti, ha dimostrato essere in questo contesto un utile 
framework euristico per comprendere meglio lo sviluppo e 
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l’espansione della retorica circa la presenza di “criminalità 
informatica organizzata” a fini di espansione di forme di 
controllo digitale (si considerino ad esempio gli esempi di 
claim-making sul tema da parte di policy makers e di attori 
con un interesse commerciale, e sul ruolo dei media in questo 
contesto discussi in Lavorgna 2016, 2019; Lavorgna e Ser-
gi 2016). Nello specifico, Anita Lavorgna (2019) suggerisce 
come l’integrazione del concetto di panico morale all’interno 
della struttura interpretativa della società del rischio aiute-
rebbe a capire meglio le implicazioni della giustapposizione 
tra criminalità organizzata e criminalità informatica nel po-
licy making in un’ottica di securitizzazione: tramite narrati-
ve che evidenziano certe tipologie di rischi, facendo leva su 
note ansie sociali, si renderebbe il pubblico recettivo a nuovi 
strumenti di controllo formale (sul punto, si vedano anche 
Wall 2015; Hill e Marion 2016; Steinmetz 2016).

È opportuno sottolineare ancora una volta che riconoscere 
le tattiche e la retorica utilizzata dai definitori primari nella co-
struzione sociale della criminalità (informatica, in questo caso), 
e le conseguenze sociali di tali costruzioni, non vuole in alcun 
modo negare la severità di certe condotte criminali: la crimina-
lità informatica resta sicuramente una delle sfide del presente 
e del futuro per quanto riguarda le politiche di prevenzione e 
contrasto alla criminalità, e non può essere di certo liquidata 
semplicemente come “panico morale”. Ciò nonostante, utiliz-
zare ambiguità comunicative per intervenire nel delicatissimo 
equilibrio tra privacy e sicurezza resta altamente problematico, 
e la cristallizzazione di certi fenomeni come quello dei folk devil 
rischia di portare ad un’allocazione di risorse non ottimale nel 
contrasto alla criminalità informatica (Lavorgna 2019).

Nel presentare i panici morali costruiti attorno al cyberspa-
zio e alle sue manifestazioni, l’ultimo esempio su cui ci soffer-
miamo riguarda l’inquinamento dell’informazione – un “ter-
mine ombrello” che ricomprende al suo interno la cosiddetta 
misinformazione (quando vengono condivise informazioni 
false, ma non si intende produrre alcun danno), la disinfor-
mazione (quando le informazioni false sono consapevolmente 
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condivise per causare danni) e la malinformazione (quando 
informazioni autentiche sono condivise per causare danni) 
(Wardle e Derakhshan 2017). Da un lato, è questa una tema-
tica che si collega fortemente a come il cyberspazio e i media 
digitali stessi possano essere i facilitatori di molti panici morali 
nella nostra società informazionale (Floridi 2017) (piuttosto 
che dell’informazione), in cui diventa sempre più complicato 
distinguere tra fatti e informazioni. Introduciamo però bre-
vemente il tema già in questa sezione per sottolineare come 
alcune forme di informazione inquinata (come le fake news 
tanto dibattute negli ultimi anni) possano essere considerate 
essé stesse una forma di panico morale informativo, divenendo 
una sorta di simbolo di devianza sociale nel mondo dell’in-
formazione digitalizzata, quasi a rendere le trasformazioni 
stesse degli spazi informativi dei social media una sorta di folk 
devil (Carlson 2020). Del resto, le preoccupazioni pubbliche 
sul ruolo deleterio che le piattaforme social avrebbero sulle 
nostre società contemporanee sono state considerate forme di 
techlash – a sua volta una forma di panico morale causato dalle 
innovazioni mediatiche (Hoffmann 2023).

Per capire il successo dell’inquinamento dell’informazio-
ne online, come sottolineato da Inwood e Zappavigna (2021) 
è importante cercare di capire innanzitutto quali siano i 
valori presi di mira dall’informazione inquinata, al fine di 
comprendere quali siano i legami sociali in gioco. Gli autori 
utilizzano l’esempio della famigerata leggenda urbana Momo 
challenge, un fenomeno virale secondo cui girerebbero su 
piattaforme digitali come YouTube e WhatsApp video che 
invitano i ragazzi a cimentarsi in prove pericolose e autole-
sioniste. Considerata dagli esperti una bufala (non esistono 
prove che il meccanismo sia in atto, e in ogni caso non vi sono 
vittime riportate legate alle suggestioni virtuali della sfida), la 
Momo challenge ha attirato parecchia attenzione mediatica 
alla fine degli anni Dieci del nuovo millennio, probabilmente 
attecchendo sulle ansie degli adulti alle prese con le difficol-
tà emergenti nel gestire i comportamenti online dei propri 
figli (ad esempio per quanto concerne la gestione dell’ac-
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cesso ai contenuti digitali), con preoccupazioni riguardanti 
cambiamenti generazionali, e con il ruolo inadeguato delle 
piattaforme nel moderare contenuti potenzialmente tossici o 
pericolosi. Lo studio di Inwood e Zappavigna, analizzando 
la negoziazione semiotica in una selezione di discorsi online 
sull’argomento, suggerisce l’esistenza di un vero e proprio 
panico morale legato – ancora una volta – alla genitorialità 
contemporanea, il cui successo è probabilmente legato all’a-
vere agganciato ad ansie condivise e reali una storia falsa ma 
“condivisibile” nel contesto di una specifica cultura digitale. 

4.2. Attenti al medium!

Abbiamo visto nei capitoli precedenti come i panici mo-
rali – per prendere a prestito le parole di Critcher (2003) 
– siano per lo più “impensabili senza i media” (ivi, p. 131). 
Se Cohen, i suoi contemporanei e la generazione successi-
va hanno studiato e articolato il ruolo del newsmaking nella 
costruzione dei problemi sociali, resta da vedere se e come 
i profondi cambiamenti dei mezzi di informazione avvenuti 
nelle ultime decadi hanno cambiato anche i panici morali, 
e il loro rapporto con i media stessi. Difatti, i nuovi media 
stanno dando nuove forme alle dinamiche di interazione alla 
base dei panici morali, intervenendo tra le altre cose sulle 
possibilità di claim-making e di coinvolgimento del pubblico.

Più nello specifico, come anticipato nella sezione pre-
cedente, nel discutere la relazione tra panici morali, cyber-
spazio e media digitali bisogna anche considerare come il 
cyberspazio e i media digitali stessi non siano solo oggetti, 
ma anche strumenti e facilitatori della produzione di pani-
ci morali (Walsh 2020). Se da un lato vanno riconosciute le 
capacità, positive, di dare nuova voce e stimoli a individui 
e gruppi che prima ne erano carenti, va altresì riconosciuto 
che le cosiddette affordance (talvolta tradotto come “invito 
all’uso”) digitali (Davis e Chouinard 2016; Evans et al. 2017) 
che riscontriamo nei nuovi media sono capaci di rilasciare 
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e intensificare nuove forme di allarmi sociali, ad esempio 
generando nuove ansie legate ai cambiamenti, aumentando 
le distanze sociali, offrendo nuove opportunità per vilifica-
re chi la pensa o si pone in modo diverso, distorcendo le 
comunicazioni e manipolando l’opinione pubblica, e anche 
mobilizzando frustrazioni (Walsh 2020, p. 840).

Già nel 1995, Angela McRobbie e Sarah Thornton avevano 
notato come la proliferazione di nuove forme di comunicazio-
ne di massa, sia rivolte al grande pubblico che di nicchia, e la 
crescente diversità degli attori coinvolti nelle attività di claim-
making avevano dato inizio a un processo di mutamento dei 
meccanismi di controllo e regolazione sociale da essi dipenden-
ti, implicando la necessità di rivedere i processi identificati fino 
a quel momento di costruzione dei panici morali (ivi, p. 571). 
Queste riflessioni avevano ispirato nel nuovo millennio una se-
rie di avanzamenti della letteratura sui panici morali (si ricorda-
no in particolare i contributi di Ungar 2001; Hier 2008, 2016, 
2018; Mawby e Gisby 2009; Carlson 2015; Critcher 2017), che 
nel complesso avevano riconosciuto come effetto “generale” 
l’impatto dei cambiamenti tecnologici sulle dinamiche proprie 
dei panici morali. Tuttavia, questi contributi erano per lo più 
ancora focalizzati sulle analisi dei media tradizionali; solo in 
anni più recenti – soprattutto a partire dai contributi di Sean 
Hier (2019) e James P. Walsh (2020) – il problema è stato spac-
chettato più nel dettaglio. Del resto, gli enormi cambiamenti 
delle tecnologie dell’informazione e comunicazione che negli 
anni seguenti hanno rivoluzionato ancora più in profondità i 
meccanismi di formazione dei panici morali hanno reso neces-
sarie nuove e più aggiornate riflessioni sul punto (Hier 2019a). 
L’impatto del web 2.0 e delle piattaforme di social media sul 
mondo dell’informazione è massiccio, e qualitativamente più 
significativo rispetto al semplice passaggio al digitale avvenu-
to col web 1.0. Al giorno d’oggi, le piattaforme digitali stanno 
avendo un ruolo editoriale sempre più significativo rispetto agli 
organi di informazione tradizionali, potendo controllare sem-
pre di più sia la forma che il contenuto dell’informazione, e le 
sue dinamiche commerciali (Boccia Artieri e Marinelli 2018).
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Hier (2019a) parte proprio dal lavoro di Angela McRobbie 
e Sarah Thornton (1995) sulla decostruzione degli studi classici 
sul panico morale per integrarli con alcune idee provenienti 
dagli studi dei media digitali. Ad esempio, egli si rifà alla logica 
dei mezzi di comunicazione di massa concettualizzata da Da-
vid Altheide e Robert Snow (1979; Altheide 2014) per spiegare 
come tecniche di framing, determinate strutture narrative, mo-
dalità di presentazione estetica, e la stessa selezione delle fonti 
influenzano la rappresentazione mediatica della realtà sociale. 
Motivati dall’influenza crescente della televisione della routine 
delle interazioni sociali, Altheide e Snow usarono il concetto 
della logica dei media per spiegare non solo i modi in cui i mass 
media commerciali rappresentano la realtà sociale, ma anche 
i modi in cui le istituzioni mediatiche influenzano le aspetta-
tive comportamentali e di interazione sociale, partendo dal 
presupposto che il flusso dell’informazione scorre in maniera 
asimmetrica dai mezzi di comunicazione di massa commerciali 
alle masse secondo una serie di relazioni altamente strutturate 
e controllate. Tradizionalmente, gli imprenditori morali godo-
no di una relazione intima con le istituzioni di comunicazione 
di massa, e la loro influenza è stata generalmente interpretata 
nell’ottica di una flessione conservativa che si allineerebbe alle 
agende di entrambi (Hier 2019a). Come discuteremo più nel 
dettaglio nella prossima sezione, la nuova logica dei media digi-
tali avrebbe però aperto le porte a nuove tipologie di imprendi-
tori morali, capaci di interagire con modalità qualitativamente 
differenti rispetto agli stili di claim-making del passato al fine 
di rispettare, resistere o inventare nuove forme di controllo e 
regolazione sociale (ibidem). Ad esempio, da questa prospetti-
va la proliferazione di forme di “vergogna online” (online sha-
ming) offrirebbero un’ ottima dimostrazione di come i media 
digitali offrano nuove pratiche sociali in tal senso, permettendo 
tra le altre cose l’umiliazione pubblica di individui ordinari per 
trasgressioni di poca importanza (Hess e Waller 2014; Ronson 
2015; Ingraham e Reeves 2016; Hier 2019a).

Sempre partendo dall’analisi fondamentale proposta da 
McRobbie e Thornton (1995) sui mondi sociali multi-me-
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diati, anche Walsh (2020) prosegue per questa direttrice di 
ricerca discutendo come la frammentazione e la moltiplica-
zione dei media contemporanei – una dinamica accelerata 
dalla presenza ormai diffusissima delle piattaforme digitali 
– stiano diversificando l’informazione sulle questioni socia-
li ed espandendo le capacità di claim-making, dando modo 
a voci nuove o alternative di intervento nel processo di cre-
azione e diffusione dei panici morali, rendendo i modelli 
precedenti (Walsh si rifà soprattutto a quello proposto da 
Cohen) superati (ivi, pp. 842 e ss.).

Così, se i primi modelli di panico morale sembrano assu-
mere l’esistenza di una società in cui gli individui sono proni 
a un’influenza dei media che sembra non essere quasi media-
ta da altre forze, in un contesto di frammentazione anomica 
(David et al. 2011), solo in contributi più recenti la com-
plessità delle reazioni dell’audience e delle sue interpretazio-
ni viene sempre più riconosciuto. Allo stesso tempo, anche 
se la dispersione di voci e opinioni porta meno di frequente 
a un intervento legislativo o all’adozione di nuove politiche 
(ad esempio in un’ottica di populismo penale) a fronte di 
attività di claim-making, non significa che i panici morali non 
abbiamo un impatto, anche solo nel contribuire a creare un 
generale senso di ansia e sfiducia sociale (sul punto, si veda 
ibidem). Del resto, se consideriamo ad esempio i social me-
dia, essi tendono a favorire la diffusione di contenuti sensa-
zionalistici o anche incendiari capaci di generare emozioni 
forti, tra cui lo sdegno, piuttosto che contenuti accurati e 
veritieri (Yardi e boyd 2020; Walsh 2020). Da questo punto 
di vista le piattaforme digitali operano dunque da “architet-
ture di amplificazione” (Welsh 2020, p. 846), espandendo la 
produzione di panici morali, e riuscendo spesso a generare 
più indignazione e preoccupazione rispetto a quanto previ-
sto dai modelli tradizionali di panico morale con riferimento 
ai media tradizionali (ibidem). I panici morali, in altre parole, 
diventano platformed panic (Walsh e Hill 2022) – terminolo-
gia introdotta appunto per rinforzare l’idea di come i proces-
si di piattaformizzazione della sfera pubblica, della cultura, 
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e quindi anche dell’informazione abbiano avuto un impatto 
trasformativo anche sui panici morali.

Nel complesso, nel contesto contemporaneo dei media 
digitali, si tende a rapportarsi con un approccio meno rigi-
do, più fluido, ai modelli di panico morale, in modo di dar 
meglio conto anche dei continui cambiamenti nel panorama 
offerto dalle nuove possibilità tecnologiche (Goode e Ben-
Yehuda 2009; Jewkes 2015; Wright 2017; Lavorgna 2019; 
Walsh 2020); in questo, si continua a riconoscere la capacità 
del concetto di influenzare la nostra interpretazione di come 
le ansie e le trasgressioni sociali possano venire mobilizzate 
(Walsh 2020, p. 852).

4.3. Se le dinamiche di potere cambiano

Prima di concludere questa breve discussione sull’utilizzo 
dei panici morali di fronte ai recenti cambiamenti del pa-
norama mediatico, è necessario accennare a come i panici 
morali nascono e circolano all’interno e all’esterno delle va-
rie comunità digitali, soffermandoci su come i social media 
in particolare, incoraggiando la produzione e lo scambio di 
contenuti creati dagli utenti, stiano rimescolando i flussi di 
informazione e di potere (Falkof 2028, p.4).

Come sottolineato da Sean Hier (2019a), a partire dagli 
anni Settanta i discorsi sulla costruzione sociale o sull’am-
plificazione della devianza alla base degli studi tradizionali 
sul panico morale si sono quasi sempre basati, più o meno 
implicitamente, sul presupposto che ci sia un certo tipo di 
relazione tra i mezzi di comunicazione di massa, la sfera 
della politica, e un pubblico sufficientemente coeso. Difatti, 
come visto in precedenza, i modelli tradizionali di panico 
morale sembrano dipartire dall’assunzione di un’audien-
ce monolitica, di media univoci, e di flussi informativi che 
seguono una direzione precisa, dall’alto verso il basso. La 
logica dei media digitali ha però trasformato le dinamiche 
delle interazioni sociali.
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Nel complesso, cyberspazio e media digitali stanno ricon-
figurando, almeno in parte, le possibilità e il funzionamento 
dei panici morali, come esemplificato dalla Figura 6.

Fig. 6. Panici morali digitali.
Fonte: Elaborazione delle autrici.

Innanzitutto, la proliferazione di nuovi media favorisce l’e-
sposizione a definizioni e reazioni alternative, rendendo più 
difficile da delineare la distinzione tra ciò che è normale e ciò 
che è deviante. I processi di amplificazione della devianza di-
ventano suscettibili alle influenze di nuovi definitori primari e 
secondari, a partire dai milioni di persone che utilizzano quo-
tidianamente piattaforme di social media, ai creatori di conte-
nuti multimediali (blogger, creatori di meme, hashtag activist, 
e così via). Così, a partire dagli inizi del nuovo millennio i 
panici morali sono stati interpretati sempre più come forme 
di lamentele collettive che nascono dalla crisi percepita della 
regolazione morale nella nostra vita quotidiana in un contesto 
neoliberale privo di consenso egemonico (Hier 2019b).

Le conseguenze di queste nuove opportunità comunica-
tive sono molteplici: il successo delle crociate morali diventa 
più incerto (McRobbie e Thornton 1995, p. 573); i folk devil 
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non sono più da considerarsi sempre vittime senza potere, e 
anzi possono anche andare al contrattacco (McRobbie 1994). 
Più in generale, gruppi tradizionalmente marginalizzati han-
no ora modo di esprimere la propria voce; nel cyberspazio, 
possono operare in uno spazio sociale dove possono creare 
– o provare a creare – differenti manifestazioni di potere, 
separate dai loro siti tradizionali, e legate a nuove forme di 
capitale mediatico e digitale (Lavorgna e Corda 2024).

Da un lato, queste nuove possibilità hanno reso i social 
media spazi e strumenti per cambiamenti legali, politici e 
culturali, sfidando le narrative dominanti e costruendo reti 
(anche internazionali) di solidarietà (si pensi ad esempio ad 
alcuni recenti hashtag movement come #MeToo and #Blac-
kLivesMatter (Kaplan 2020; Williams et al. 2021), e hanno in 
parte favorito la partecipazione democratica (Yamamoto et 
al. 2020). Permettendo a ogni cittadino, teoricamente, di po-
ter identificare e sanzionare una trasgressione online, i social 
media offrono ai panici morali “partecipativi” la possibilità 
di formarsi “dal basso” (Walsh 2020). Individui “ordinari” 
digitalmente attivi possono così influenzare la rappresenta-
zione e le narrative che circondano eventi di rilevanza socia-
le e politiche pubbliche, talvolta sviluppando e divulgando 
contro-narrative e discorsi oppositivi (Lavorgna 2021b; La-
vorgna et al. 2021, 2022; Luckner 2021).

Dall’altro canto, però, i social media permettono la cre-
azione di micro-crociate morali che, pur mancando ampio 
supporto sociale, sono sostenute da gruppi magari nu-
mericamente piccoli e geograficamente dispersi che però 
detengono sufficiente capitale tecnologico, magari dando 
l’impressione che le opinioni di chi è più vocale online siano 
una sorta di vox populi (Gerbaudo 2018; Hameleers 2022). 
O possono nascere panici morali completamente scollegati 
dall’emersione di casi o pericoli reali, ma collegati piuttosto 
a ideologie politiche o ideazioni cospirative, e che utilizzano 
le affordance digitali per diffondere disinformazione online. 
Si pensi, a titolo esemplificativo, a come l’hashtag movement 
#SaveTheChildren, focalizzato su presunti casi di traffico di 



Nuove sfide digitali	 127

minori a scopo di sfruttamento sessuale (problema certa-
mente reale, ma non nei termini descritti dai promotori di 
questa narrativa digitale), sia risultato centrale per la crescita 
e per l’affermazione di QAnon (il gruppo politico di estre-
ma destra attivo negli Stati Uniti ma anche in molti paesi 
Europei, tra cui l’Italia) (Moran e Prochaska 2023). Per i so-
stenitori di QAnon, esisterebbe una trama occulta che mira 
a scardinare il nuovo ordine mondiale, considerato colluso 
con reti globali di pedofilia. Portato alla ribalta per il suo 
ruolo nel sostenere l’allora candidato repubblicano Donald 
Trump nelle elezioni del 2016, le teorie del complotto di QA-
non sono state sostenute algoritmicamente da falsi account 
russi, che hanno facilitato la propagazione dei suoi contenuti 
(Moskalenko e Romanova 2022) e, conseguentemente, agito 
nella fabbricazione, a fini politici, di panici morali digitali.

Un’interpretazione interessante per cercare di spiegare 
questo tipo di mini-crociate morali è quella offerta da Chris 
Ingraham e Joshua Reeves (2016) nel rivisitare la relazione 
tra vergogna e panico sociale nel contesto del cyberspazio. 
Partendo dal presupposto che i media digitali hanno alte-
rato le nostre culture riguardo la punizione e l’ostracismo, i 
due autori partono dall’idea di fondo è che la nostra “cultura 
della vergogna” (shaming culture) contemporanea sia sinto-
matica di una profonda emarginazione politica. Da questa 
prospettiva, certe forme di partecipazione (anche socialmen-
te dannose) online sarebbero un tentativo di “fare qualcosa”, 
un rimpiazzo ad una vera e propria partecipazione politica.

In un contesto di abbondanza di informazioni, se pure 
qualche voce nuova riesce ad avere un seguito, ci troviamo 
però spesso alle prese con una maggioranza di voci che sem-
brano parlare solo a loro stesse, quasi urlando in un vuoto di-
gitale (Lavorgna et al. 2021). Nelle parole di Dean (2009, p. 
24) è questa una manifestazione di “capitalismo comunicati-
vo”, una formazione economico-politica in cui si parla senza 
ricevere una risposta (sul punto, si vedano anche Ingraham e 
Reeves 2016). In questo modo, online potremmo avere l’im-
pressione di avere agentività, specialmente in momenti di 
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crisi morale, quando in realtà le voci di chi non ha accesso a 
manifestazioni di potere tradizionali, mediate dalle strutture 
esistenti (come le piattaforme digitali) finiscono per essere 
ignorate e anzi consolidano le divisioni sociali esistenti.

Ovviamente, le stesse affordance sono sfruttate non solo 
da individui “ordinari”, ma anche da chi ha già visibilità 
pubblica. Ad esempio, nel contesto della cosiddetta celebrity 
politics (o “politica pop”), vediamo come attori politici di pri-
mo piano sfruttino i media digitali per aumentare la propria 
fama e influenza, molto spesso trivializzando e sensaziona-
lizzando questioni complesse di interesse pubblico (Crouch 
2004; Giglioli e Baldini 2019). In questo caso il claim-making 
è portato avanti da attori più in linea con quelli incontrati 
nei modelli tradizionali di panico morale, ora però alle prese 
con un arsenale ben maggiore di possibilità per amplificare il 
proprio messaggio e portare avanti la propria agenda.

Infine, in questo contesto, non si può dimenticare come 
nuovi attori assumono una nuova importanza, creando, im-
plementando e sfruttando le dinamiche comunicative alla 
base dei panici morali: chi controlla le piattaforme digitali, 
e gli algoritmi alla base del loro funzionamento. Difatti le 
piattaforme digitali, se da un lato offrono ai loro partecipan-
ti nuovi modi di comunicare, dall’altro nel farlo raccolgono 
informazioni riguardo le loro caratteristiche, attività, opi-
nioni e quant’altro, scrutinandoli in continuazione per fini 
sia commerciali che politici (come discusso tra i molti da 
Nissenbaum 2009; Walsh 2020; Airoldi 2024; Jones 2024). 
Inoltre, non dobbiamo dimenticare che sono gli algoritmi a 
dirigere i feed (i.e., i flussi di contenuti che gli utenti vedono 
quando si collegano a una piattaforma di social media), dan-
do forma ai modi in cui determinati contenuti acquistano 
visibilità e, quindi, diffusione (Thibault 2016), e a riconfi-
gurare l’ambiente nel quale i panici morali accadono per via 
di fenomeni come quello dei filter bubble (Parisier 2011) o 
dei silos di informazione (McIntyre 2018) che facilitano lo 
scambio di informazioni e le discussioni tra persone che già 
la pensano allo stesso modo su un certo tema. Sono queste 
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questioni ampiamente studiate, ad esempio, nei settori del 
marketing (O’Reilly et al. 2024) o della (dis)informazione 
politica (ad esempio, Guess et al. 2023; Klinger et al. 2023), 
ma con ovvie implicazione anche nello sviluppo e diffusione 
dei panici morali. Accanto ai claim maker, volendo usare per 
consistenza un anglicismo, si può dire che i media digitali 
rendono centrali i claim enabler.





Capitolo quinto
Aree tematiche

5.1. Infanzia a rischio

Come già menzionato nel terzo capitolo, il concetto di 
rischio risulta centrale nell’analisi dei panici morali relativi 
all’infanzia. Oltre al classico lavoro di Beck (1986), in questo 
ambito va considerato anche il contributo di Beck e Beck-
Gernsheim (1990), i quali mettono in evidenza come nella 
società contemporanea, in seguito alla trasformazione delle 
relazioni e dei ruoli nella società del rischio, i bambini siano 
divenuti il fulcro dell’esistenza privata; più la società circo-
stante si dimostra pericolosa, più i genitori devono occuparsi 
di proteggere i loro bambini, al fine di prevenire possibili 
errori e le loro conseguenze irreversibili. Molto si discute ne-
gli ultimi anni rispetto alle pratiche di genitorialità intensiva 
(Faircloth 2023) che sono collegate a questa rappresentazione 
di un’infanzia che necessita dell’attivo coinvolgimento dei ge-
nitori nella protezione quotidiana dei figli. Tale “principio di 
responsabilità” – sostengono Beck e Beck-Gernsheim (1995) 
– genera ansie sociali, in particolare quelle dei genitori, impe-
gnati a seguire nel dettaglio le indicazioni degli esperti.

Molti studiosi di panici morali ritengono che l’attenzione 
pubblica che genera panici morali subisca nel corso del tem-
po degli slittamenti verso diversi temi e sotto-temi. Se negli 
anni Sessanta-Settanta i panici erano rivolti verso i giovani 
come autori di reato, negli anni Ottanta-Novanta assistiamo 
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a una serie di panici che vedono i bambini come vittime. Il 
tema dell’infanzia diventa quindi un discorso dominante 
nelle narrazioni dei panici morali (Critcher 2003, p. 155). 
Numerosi sono gli studi realizzati su questo tema: dai panici 
relativi all’abuso e maltrattamento in famiglia a quelli relativi 
alla pedofilia, dai panici relativi all’esposizione mediatica dei 
bambini a contenuti ritenuti non idonei, ai panici relativi agli 
abusi rituali collettivi. Come vedremo, questi panici seguono 
anche percorsi “geografici” dilagando prima in alcuni paesi 
per poi “spostarsi” in altri.

Critcher (ivi, pp. 154 e ss.) offre una spiegazione di que-
sto slittamento dell’attenzione dei panici morali verso i temi 
dell’infanzia a rischio. A suo parere, i panici morali relativi 
all’infanzia contengono l’assunto implicito relativo al biso-
gno di protezione dei bambini in quanto esseri vulnerabili, 
non in grado di discernere il bene dal male e compiere scelte 
informate. In risposta a questo bisogno di protezione vi sa-
rebbe la necessità di una sempre più crescente regolazione 
delle attività degli adulti, considerati in grado di compiere 
scelte informate e consapevoli. In altre parole, l’infanzia è so-
cialmente costruita come una condizione che necessita pro-
tezione, e in questo contesto aumenta il controllo degli adulti 
sui bambini. Gli adulti responsabili di questo controllo non 
sono solo i genitori – anzi, essi hanno un ruolo più limitato di 
altri –, ma piuttosto le forze dell’ordine, gli assistenti sociali, 
coloro che lavorano nei mass media, e altri esperti.

La costruzione sociale dell’infanzia è dunque contrappo-
sta alla costruzione dell’età adulta. A tal proposito, facen-
do riferimento al lavoro di Jackson e Scott (1999), Cricher 
(2003, p. 156) ci ricorda che tale costruzione avviene su tre 
livelli: il primo livello è strutturale e riguarda la famiglia, il 
sistema educativo e le politiche; il secondo livello è discorsi-
vo, ed è quell’ambito in cui gli psicologi e gli esperti dell’in-
fanzia hanno il predominio; il terzo è situato, ovvero è quel 
livello in cui si collocano le interazioni quotidiane, in cui 
le comprensioni generalizzate rispetto all’infanzia guidano 
la relazione adulti-bambini. La definizione di infanzia può 
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essere negoziata al terzo livello, quello situato, all’interno 
della quotidianità delle famiglie. Tuttavia, la definizione di 
infanzia proposta dal primo livello è quella predominante 
in quanto, dal sistema dell’educazione al sistema dei media, 
dagli esperti ai genitori, nessuno può operare al di fuori 
delle dimensioni previste dalla legge.

Citando Buckingham (2000, p. 13), Critcher (2003, p. 
157) ci ricorda che nella storia recente dei paesi industrializ-
zati l’infanzia viene definita in termini di esclusione – ovvero 
l’esclusione, operata dagli adulti, che indica cosa i bambini 
sono o non sono, cosa possono o non possono fare, e che è 
finalizzata alla loro protezione. In termini di protezione, gli 
adulti – rinforzati continuamente dalle paure e dai discor-
si sui rischi – iniziano molto presto a insegnare ai bambini 
a riconoscere e comprendere cosa per loro è dannoso, ad 
esempio per prevenire il contatto con adulti devianti. Vi è 
una rappresentazione dell’infanzia come condizione speciale 
(Jackson e Scott 1999, p. 86), come bene inestimabile (Zelizer 
1994) non solo in sé stessa, ma anche per ciò che rappresen-
ta. Joel Best (1990, p. 18) – eminente sociologo statuniten-
se noto per lo studio della costruzione dei problemi sociali 
– sostiene che i concetti soprariportati siano fondamentali 
per comprendere l’infanzia nella nostra contemporaneità, e i 
problemi sociali e i panici morali ad essa collegati.

Critcher (2003, p. 158) sottolinea poi il ruolo del valore 
simbolico dell’infanzia nella costruzione dei panici morali. 
In linea con Chris Jenks (1996, p. 124), sostiene che ci siano 
alcuni temi fondamentali nella costruzione dell’infanzia nel 
mondo occidentale contemporaneo (seppur con differenze 
nella percezione culturale dell’infanzia tra i diversi paesi). 
Per prima cosa, l’infanzia è vista come separata e dipenden-
te dal mondo degli adulti in modo temporaneo, innocente 
e vulnerabile. Questo discorso è istituzionalizzato in molte 
pratiche sociali e giuridiche; è inoltre un discorso protezioni-
sta, in cui sono solo gli adulti ad essere in grado di garantire 
il migliore interesse del bambino. Tutti i panici morali relati-
vi all’infanzia sarebbero collegabili a un rischio proveniente 
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dagli adulti, definiscono i bambini come vulnerabili rispetto 
agli adulti, richiedono di proteggere l’innocenza dell’infanzia 
contro la depravazione degli adulti, e fanno appello a un in-
tervento dell’autorità a protezione dell’infanzia.

Il problema risiede in una reazione – dovuta all’ansia – 
sproporzionale rispetto ad alcuni temi come la pedofilia, e a 
una mancata o minima reazione rispetto a rischi staticamente 
più frequenti come gli incidenti domestici che coinvolgono i 
bambini, o i danni emotivi dovuti alle separazioni conflittuali 
(si veda ad esempio Roberts et al. 1995). Di fronte a questo 
problema sorge quindi frequentemente la domanda da parte 
degli studiosi (Best 1990; Cox 1996): perché alcune situazio-
ni o persone sono rappresentate come minacce per l’infan-
zia (diventando poi oggetto di crociate morali), mentre altri 
rischi e pericoli vengono posti al margine dell’attenzione? 
Altri ancora (James et al. 1999, p. 197) si chiedono perché 
l’infanzia sia divenuta un terreno così controverso.

Jenks (1996, pp. 130 e ss.) abbozza delle risposte a que-
ste domande, risposte condivise anche da riflessioni pro-
poste nei lavori di Beck e Beck-Gernsheim (1990) e di Ze-
lizer (1994). Per prima cosa Jenks ritiene che l’infanzia sia 
divenuta un simbolo dell’ordine sociale, ovvero un modo 
per renderci conto di che tipo di società sia quella in cui 
viviamo. In secondo luogo, i progetti (e quindi le ansie e 
le aspettative) degli adulti sono proiettate sui bambini. In 
terzo luogo, i bambini sono il centro delle preoccupazioni 
degli adulti perché sono divenuti il centro dell’esistenza 
degli stessi adulti, in termini affettivi e cognitivi, rappresen-
tati come investimento per il futuro. Inoltre, l’isolamento 
degli individui conseguente a una contrazione delle forme 
della solidarietà nella società contemporanea favorirebbe 
l’utilizzo di queste rappresentazioni idealizzate e consola-
torie dell’infanzia, sulla quale gli adulti proiettano paure e 
insicurezze, come suggerito da Furedi (1997).

Vi sono inoltre dei cambiamenti concreti nelle vite ed 
esperienze dei bambini nella nostra contemporaneità che 
hanno determinato una mutata percezione della loro condi-



Aree tematiche	 135

zione (si veda ad esempio Buckingham 2000): i cambiamenti 
relativi alla famiglia tradizionale; i cambiamenti relativi al 
valore dei bambini – prima visti come produttori, ora come 
detentori di un valore emozionale e affettivo; la dilatazione 
del tempo dell’educazione istituzionalizzata dell’infanzia, 
che inizia presto e termina sempre più tardi; e la contrazio-
ne della fruibilità degli spazi al di fuori dell’ambito dome-
stico. Sono mutate soprattutto le possibilità dei bambini di 
fare esperienza del mondo, in una tensione tra autonomia 
dei bambini e controllo dei genitori: ad esempio, pur nella 
costrizione dello spazio domestico essi possono raggiunge-
re infinite possibilità offerte dallo spazio mediatico digitale. 
Come abbiamo visto nel capitolo precedente, specialmente 
negli ultimi trent’anni, una serie di nuove ansie sociali sono 
emerse con riferimento a forme di criminalità informatica, 
e molta attenzione è stata posta verso potenziali forme di 
vittimizzazione minorile, con riferimento ad esempio a quel-
le che sono manifestazioni di abuso sessuale, bullismo, ed 
esposizione a contenuti violenti o pornografici online (oltre 
agli esempi già visti, si considerino ad esempio Barak 2005; 
Milosevic 2015). A fronte di questi cambiamenti, sono muta-
te le preoccupazioni e le ansie degli adulti e la loro necessità 
di esercitare controllo nei confronti di pericoli noti e ignoti 
(si veda anche Livingstone 1998, p. 444). La percezione degli 
adulti dei rischi e pericoli per l’infanzia è dunque influenzata 
da cambiamenti sociali di vasta portata in un mondo percepi-
to come più insicuro e pericoloso, meno stabile e prevedibile 
di un tempo. Da questa instabilità consegue una richiesta di 
maggior ordine sociale, e di politiche sociali maggiormente 
autoritarie (Buckingham 2000, p. 76).

Analizzando più approfonditamente la relazione tra panici 
morali e discorsi relativi all’infanzia, Critcher (2003, p. 162) sot-
tolinea inoltre come sia necessaria una distinzione tra i discorsi 
relativi all’infanzia che circolano nella sfera pubblica, e le prati-
che della sfera privata riguardanti i rischi per l’infanzia. L’autore 
evidenzia che se i genitori si preoccupano maggiormente per i 
rischi meno probabili che per i rischi più probabili di cui fanno 



136	 IL PANICO MORALE

esperienza quotidianamente in ambito domestico, questo signi-
fica che non sono le ansie sviluppatesi nella vita quotidiana a 
influenzare i dibattiti pubblici, ma che sono invece i dibattiti 
pubblici a proporre narrazioni che contribuiscono a costruire le 
ansie dei genitori. Tali discorsi sono identificabili nei discorsi dei 
claim maker, e supportati dalle élite dominanti. Sono appunto 
i discorsi relativi ai bambini come individui vulnerabili, fragili, 
innocenti, non ancora educati, e che rappresenterebbero l’anel-
lo debole attraverso il quale le minacce esterne possono filtrare 
nell’organizzazione sociale (Livingstone 1998, p. 447).

Tra i rischi per l’infanzia, i cosiddetti abusi rituali sono 
stati al centro di molti studi, conseguenza di un panico mo-
rale che è andato propagandosi in diversi paesi occidentali, 
in maniera transnazionale.

Il caso della McMartin Preschool, una scuola d’infanzia in 
una località californiana, viene considerato in maniera pres-
soché unanime dagli studiosi il caso di abuso rituale più em-
blematico (si vedano ad esempio de Young 2004; Beck 2015). 
La vicenda si sviluppò a partire dal 1983. Alcune persone fu-
rono accusate di aver abusato sessualmente di bambini che 
frequentavano una scuola locale; dopo un’iniziale denuncia 
(proveniente da una madre affetta da un disturbo psichico che 
ne rendeva deficitaria la comprensione della realtà), la polizia 
prese contatti con centinaia di genitori, condividendo informa-
zioni che presto inquinarono le indagini. Ne conseguì allarme 
sociale, un contagio collettivo tra famiglie, e un ulteriore in-
quinamento delle indagini dovuto a tecniche suggestive usate 
dai professionisti per intervistare e valutare i bambini. I bam-
bini produssero affermazioni bizzarre non basate su riscon-
tri oggettivi, con allusioni a riti satanici. Molte informazioni 
vennero poi fatte circolare in maniera sensazionalistica dai 
mass media, adottando una prospettiva colpevolista. Vennero 
esaminati oltre trecento bambini, gli accusati – a cui furono 
contestati centinaia di capi d’accusa – furono circa una decina. 
Il processo durò sette anni e fu uno dei più lunghi e costosi 
nella storia della giustizia criminale negli Stati Uniti. Tutti gli 
imputati furono prosciolti per assenza di riscontri probatori.
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Dal 1983 al 1992, negli Stati Uniti, si registrano almeno 
cento casi giudiziari simili a quello della McMartin Pre-
school. Gli abusi venivano descritti come collettivi, ovvero 
perpetrati da più persone, di solito all’interno di scuole per 
l’infanzia, e spesso, come accusati, venivano coinvolti non 
solo insegnanti, ma anche membri della comunità locale. 
Negli anni successivi si svilupparono centinaia di casi simili 
in Canada, in Europa, in Australia e Nuova Zelanda. Caso 
dopo caso, ogni processo giudiziario fallì o fu costretto a 
rivalutare in maniera sostanziale le accuse per assenza di 
evidenze a carico dei presunti abusanti. Tuttavia, anche 
dopo essere stati scagionati, lo stigma sociale generato dai 
processi impattò in maniera grave sulla qualità della vita di 
coloro che erano stati accusati.

Mary de Young ha contribuito in maniera significativa 
allo studio del panico morale relativo agli abusi rituali, co-
niugando le sue competenze sociologiche e psicologiche, e la 
sua esperienza in ambito accademico e clinico-forense. Il suo 
lavoro Day Care Ritual Abuse Moral Panic (2004) rimane un 
testo fondamentale per chi voglia comprendere le dinamiche 
di questo specifico panico morale. Per de Young, il modello 
processuale di Cohen non può essere propriamente appli-
cato a questo panico morale poiché esso si esprime in una 
forma peculiare: rimbalza nei decenni, procedendo in modo 
irregolare, a sbalzi, e da un luogo a un altro.

In questo panico morale i folk devil sarebbero gli/le inse-
gnanti, gli/le educatori/educatrici coinvolte in queste vicen-
de, ed eventuali loro congiunti, amici o operatori scolastici 
nella posizione di interagire occasionalmente con i bambi-
ni. I folk devil, dunque, non sarebbero i classici emarginati 
spesso oggetto dei panici morali, ma al contrario persone 
inserite nella comunità che condividono un ruolo, quello di 
provider (dispensatori di un servizio, spesso educativo o di 
cura dell’infanzia), che necessita di una narrazione convin-
cente e forte per essere demonizzato; inoltre, questi folk devil 
sarebbero per la maggior parte donne, dato controcorrente 
rispetto alle tradizionali statistiche rispetto ai reati sessuali.
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Imprenditori morali e gruppi di interesse sarebbero inve-
ce i cosiddetti child-saver o “salvatori di bambini” (de Young 
2004, pp. 6-7): la vasta gamma di professionisti, avvocati e 
persone comuni che a vario titolo sostengono la presenza di 
una organizzazione internazionale con cellule locali di “sata-
nisti”, e che userebbe migliaia di bambini per scopi lucrativi 
e di culto (Summit 1990; Gould 1995).

L’autrice (de Young 2004, pp. 11-17) spiega come sia stato 
possibile estrarre dal calderone culturale che ha caratterizza-
to gli anni Ottanta tre simboli che hanno supportato questo 
panico, generando ansie sociali: il bambino vulnerabile (che 
deriva dalla collisione tra la trasformazione della famiglia e 
la trasformazione delle pratiche di cura dell’infanzia, e dalla 
tensione morale e sentimentale tra il prendersi cura dei pro-
pri figli e lasciarli in cura a un estraneo); il diavolo minaccioso 
(che deriverebbe dall’affermarsi di un nuovo fondamen-
talismo cristiano negli Stati Uniti); e il cosiddetto modello 
psicologico del trauma (non è solo una sindrome clinica – il 
disturbo post traumatico da stress – ma anche una metafora 
potente, che condensa le paure rispetto al futuro, l’insicurez-
za esistenziale, le ansie sociali rispetto ai rischi reali e imma-
ginati in un mondo che sembra sempre più fuori controllo).

Per de Young (ivi, pp. 16-17), alcuni psicologi e psichia-
tri si sarebbero fatti sostenitori di modelli di spiegazione 
del trauma dell’abuso sessuale enfatizzando e sensaziona-
lizzando il fenomeno e includendo – in maniera non corret-
ta, del tutto impressionistica e non empirica – sintomi che 
possono essere sovrapponibili ad altre sindromi cliniche 
con diversa eziologia. Con il giusto imperativo di “rompere 
il silenzio” attorno a situazioni di abuso quali le violenze 
domestiche a lungo negate o tollerate in molte culture occi-
dentali, progressivamente si arrivò a una spettacolarizzazio-
ne del trauma attraverso i mass media e a una mercificazio-
ne dello stesso nella cultura popolare, tanto da decretare il 
passaggio da una cultura della negazione sistematica a una 
cultura dell’investigazione e del sospetto (Webster 1998, 
p. 37). Questa disponibilità acritica a credere – condensa-
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ta nello slogan Believe the Children – si diffuse tra reti di 
professionisti attraverso corsi di formazione e letteratura 
professionale degli esperti in ambito forense, dilagando in 
diversi paesi occidentali (de Young 2004, p. 18).

De Young (ivi, p. 113) sostiene che i processi giudiziari 
generati da queste vicende facciano parte del panico morale 
e non siano pertanto solo una sua conseguenza. Essi rivesto-
no un ruolo simbolico e discorsivo. Molti di questi processi 
giudiziari furono infatti eventi mediatici che contribuirono 
ad alimentare il panico e i discorsi ad esso collegati. Quando, 
negli Stati Uniti, i panici relativi all’abuso rituale si spensero 
all’inizio degli anni Novanta, in seguito alle assoluzioni otte-
nute in molti processi, vi fu una sorta di rielaborazione cultu-
rale di questi risultati, cercando di riconcettualizzare l’abuso 
rituale elidendo, nelle successive riformulazioni, il termine 
che faceva riferimento alla dimensione sacra, satanica. Venne 
infatti coniato il termine sadistic ritual abuse (Goodman et 
al. 1994), e successivamente il termine multidimensional sex 
rings, che secolarizzava il fenomeno definendo la situazione 
in termini di organizzazione o network (La Fontaine 1996). 
Tuttavia, secondo de Young (2004, p. 212), anche quando 
i panici morali relativi all’abuso rituale si spensero, l’idea 
dell’abuso rituale satanico aveva ormai colonizzato in manie-
ra irreversibile l’immaginario dei pubblici. La diffusione del 
copione narrativo in altri paesi dopo i casi esplosi negli Stati 
Uniti sarebbe – secondo l’autrice – prova del fatto che tale 
idea si sia radicata nell’immaginario. Inoltre, la reazione legi-
slativa ai casi avvenuti (alcuni stati avevano sviluppato leggi e 
interventi appositi per contrastare l’abuso rituale) rinforzava 
l’idea che tali abusi fossero reali, seppur le vicende giudizia-
rie si fossero chiuse con assoluzioni.

Tra gli altri studiosi che si occuparono di queste ondate di 
panico morale relativi agli abusi rituali, ricordiamo Jenkins 
(1992, 1998), Nathan e Snedeker (1995), Victor (1990, 1991, 
1998), e Best (2017). Nel complesso, questi lavori eviden-
ziano come il simbolo del bambino innocente e in pericolo 
sia una delle idee più convincenti utilizzata dai gruppi child-
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saver, perché attiva in maniera diffusa le preoccupazioni per 
i bambini, ridefinendo la questione in termini non religiosi, 
in modo da attrarre un pubblico più ampio: pur trovandoci 
in un’epoca secolarizzata in cui l’opinione pubblica preva-
lentemente non crede più all’esistenza di demoni e streghe, 
tuttavia, il pubblico crede nell’esistenza del crimine.

Nella ricostruzione della divulgazione dei casi di abuso 
rituale dagli Stati Uniti ad altre parti del mondo dopo il caso 
McMartin, de Young (2004) si sofferma sui primi casi avve-
nuti nel Regno Unito a partire dal 1987. I casi inglesi hanno 
caratteristiche diverse da quelli statunitensi. Ad esempio, i 
racconti dei bambini sono meno cruenti, non vi è presenza 
di elementi satanistici, ma solo qualche elemento bizzarro 
soprannaturale, come i fantasmi. Sono casi che coinvolgono 
famiglie e vicinato in quartieri degradati, e di solito si inne-
scano dopo un primo intervento di assistenti sociali che era-
no entrati in contatto con corsi di formazione o letteratura 
professionale promossa dal movimento dei child-saver.

Come spiegato da Critcher (2003, pp. 81 e ss.) nel Regno 
Unito, prima del panico relativo agli abusi rituali, vi furono 
altre due ondate di panici collegati. La prima ondata era re-
lativa ai maltrattamenti intesi come abuso fisico dei bambini 
all’interno della famiglia, a partire dai primi anni Settanta; la 
seconda ondata riguardava gli abusi sessuali intrafamiliari a 
partire dal caso indicato come Cleveland affair nel 1987. Solo 
nel 1990-1991 si innesca la terza ondata, relativa all’abuso 
rituale nelle famiglie o in contesti di vita prossimi alle fami-
glie, con 11 casi segnalati in Inghilterra, Scozia e Galles tra 
il 1987 e il 1993. Il governo britannico arginò questi panici 
commissionando uno studio all’antropologa culturale Jean 
Sybil LaFontaine (1994), che chiarì e documentò il ruolo del 
movimento dei child-saver.

Tuttavia, il panico morale sembrò diffondersi anche in 
Canada, in Australia, in Nuova Zelanda, e uscire dall’area 
anglofona propagandosi in Svezia, in Norvegia, in Germania, 
e in Olanda, sempre col ruolo culturale dei child-saver nello 
sviluppo dei panici (ad esempio, per il caso olandese, si veda 
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Misbruik 1994), e attraverso una sorta di fertilizzazione crocia-
ta delle conoscenze e credenze tra professionisti, nonché della 
presenza di elementi culturali locali che causarono una diversi-
ficazione nelle narrazioni dei bambini (de Young 2004, p. 177).

Per quanto riguarda l’Italia, l’ondata del panico relativo agli 
abusi rituali arrivò alla fine degli anni Novanta. Il primo caso fu 
quello della Bassa Modenese (emerso nel 1998), presto seguito 
dai casi degli asili Abba e Sorelli nel bresciano (iniziati nel 2001), 
e da un noto caso mediatico sviluppatosi in centro Italia in una 
scuola d’infanzia a metà degli anni Duemila. Si tratta di casi 
relativamente recenti che – anche a causa dei tempi giudiziari 
– non è stato possibile studiare se non negli ultimi anni (Tartari 
2012, 2013; Baraldi 2019) e che sono stati successivamente por-
tati all’attenzione del pubblico grazie a inchieste giornalistiche 
(si veda ad esempio il podcast Veleno realizzato dal giornalista 
Pablo Trincia nel 2017-2018) volte a mettere in evidenza le pra-
tiche scorrette di costruzione delle evidenze processuali. Una 
delle autrici di questo volume si è occupata in particolare della 
ricostruzione di alcuni di questi casi italiani, evidenziando le 
dinamiche tra gruppi di interesse, esperti, imprenditori morali, 
folk devil, mass media e istituzioni giudiziarie, nonché analiz-
zando la dimensione dei rischi e delle ansie in relazione a questi 
panici morali, e tracciando le linee di contatto tra le narrazioni 
provenienti da oltreoceano e le declinazioni dettate dal contesto 
culturale italiano (Tartari 2012, 2013, 2015).

Si sottolinea infine come le prospettive che l’approccio del-
la sociologia storica apre allo studio dei panici morali siano 
preziose. I contributi di Jenkins (1992; 1998) nei quali ven-
gono ricostruiti nell’arco di oltre cento anni i cicli di panico 
morale relativi ai crimini e all’infanzia suggeriscono che la 
spiegazione fin qui presentata relativa ai rischi per l’infanzia 
non possa essere l’unica plausibile. Vi sono altre dinamiche, 
discorsi, processi in gioco. Questa complessità ulteriore è stata 
esemplificata anche in riferimento a due casi di studio italiani 
(Tartari 2012; Tartari 2021) – il caso delle “messe nere” di Va-
razze a inizio Novecento, e il caso delle violenze di Pozzonovo, 
dei primi anni Cinquanta, qui riportati brevemente.
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A Varazze – località balneare prediletta dalla borghesia 
lombarda e piemontese – vi erano tensioni sociali dovu-
te appunto al turismo che generava un aumento del costo 
della vita durante i mesi estivi e una conseguente difficoltà 
a carico della popolazione residente. Il lavoro minorile era 
largamente utilizzato dalle famiglie con insufficienti risorse 
economiche. Il Comune, non più in grado di gestire l’edificio 
della scuola elementare, aveva dovuto cederlo ai Salesiani, 
i quali, invece di dedicarlo alla scuola elementare a cui era 
destinato, lo avevano utilizzato per ospitarvi centinaia di stu-
denti di diverse età, alcuni dei quali a fronte di pagamento 
di rette scolastiche. Un ragazzo frequentante il Collegio sa-
lesiano accusò i sacerdoti, altre persone impiegate nel Colle-
gio e le suore ospitate in un collegio vicino di abusi sessuali 
rituali satanisti. Analogamente al caso McMartin, le indagini 
iniziali furono condotte in modo inadeguato, dando luogo a 
un contagio dichiarativo tra i minorenni coinvolti, e le forze 
dell’ordine divulgarono informazioni riservate alla stampa 
con l’intento di rappresentare in modo colpevolista gli in-
dagati; i movimenti anticlericali locali sensazionalizzarono il 
caso nella stampa quotidiana. Il tribunale dichiarò non credi-
bili le affermazioni dei denuncianti e le dichiarazioni dei vari 
testimoni suggestionati, ma nei dintorni emerse un’ondata 
di casi simili, e vi furono manifestazioni, atti di vandalismo, 
minacce e aggressioni contro gli edifici e i membri del clero. 
In un contesto ancora lontano dai discorsi contemporanei 
relativi ai rischi per l’infanzia, furono soprattutto le tensioni 
sociali a livello locale e nazionale a giocare un ruolo impor-
tante in questa vicenda.

Pozzonovo è un piccolo comune della Bassa Padovana, 
che all’inizio degli anni Cinquanta aveva subito una forte 
contrazione demografica a seguito della difficile situazio-
ne economica e sociale della classe operaia. Vi erano forti 
conflitti sociali tra operai, braccianti, clero e famiglie con-
servatrici. Rispetto al contesto politico nazionale, la sinistra 
in Italia era uscita vincente dalle elezioni politiche del 1953, 
ma il potere della Democrazia Cristiana era forte, in partico-
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lare in Veneto. I fatti oggetto del panico morale avvennero 
a partire dal 1950-51, fino all’estate del 1953. I bambini e le 
bambine coinvolti, una ventina, erano figli o nipoti di comu-
nisti o simpatizzanti del partito, e frequentavano sia la sede 
dell’associazione comunista sia la parrocchia. Gli imputati 
erano sette dirigenti, uomini e donne, della sezione del Par-
tito Comunista di paese, membri dell’Associazione Pionieri 
Italiani (API), un’organizzazione per la socializzazione po-
litica, fortemente contrastata dalla Chiesa (Barbanti 1992). 
Autori come Colasio (1984, p. 46) sostengono che il tema 
del Nemico schierò il mondo cattolico in modo emotivo e 
irrazionale contro i membri del Partito Comunista; le accu-
se, dall’ampio riscontro mediatico, si generano in un clima 
di sospetto, i comunisti venivano appellati come servitori di 
Satana, e l’API definita come una setta. Le indagini condotte 
dai Carabinieri diedero esito negativo; durante il processo, 
molti bambini ritrattarono le testimonianze e dichiararono 
di esser stati minacciati, e anche alcuni adulti dichiararono di 
aver ricevuto pressioni da parte del parroco. La sentenza di 
primo grado fu assolutoria con formula piena, e la sentenza 
d’appello fu un’assoluzione per insufficienza di prove.

Come nel caso di Varazze, anche nel caso di Pozzonovo si 
nota dunque come esistessero tensioni sociali pregresse do-
vute a una condizione di vulnerabilità di alcune classi sociali 
coinvolte. La condizione di deprivazione era spesso attribuita 
alle politiche del clero, percepite come conservatrici e regres-
sive; vi erano forti tensioni tra le forze politiche progressiste 
e quelle cattoliche. Erano inoltre presenti conflitti politici e 
sociali nell’ambito dell’istruzione ed educazione dell’infan-
zia, in una lotta tra mondo laico e mondo cattolico. Questi 
conflitti si manifestavano anche attraverso campagne di pro-
paganda ideologica e politica che avevano l’obiettivo di de-
nigrare la parte avversa. I temi sessuali e la matrice satanista 
offrivano così uno strumento – all’anticlericalismo nel primo 
caso, e all’anticomunismo nel secondo caso – per screditare 
l’avversario. Vi è un conflitto tra gli assetti precedenti e i nuo-
vi assetti che vanno delineandosi ed essi riguardano non solo 
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l’educazione e la cura dell’infanzia, ma anche e soprattutto 
la condivisione di un progetto morale. Del resto, un panico 
morale è spesso la rappresentazione di un disagio che appare 
nei momenti in cui gli assetti culturali precedenti entrano in 
crisi e i ruoli dei superiori e degli inferiori, dell’uomo e della 
donna, dell’adulto e del bambino non sono più ben definiti 
(Tonello 2006). I casi di Varazze e di Pozzonovo appaiono 
appunto come la rappresentazione di una crisi degli assetti 
culturali precedenti. La creazione del panico morale passa 
attraverso i materiali culturali disponibili in quel preciso mo-
mento storico e in quel determinato contesto sociale. Poche 
evidenze si hanno però di una rappresentazione dei rischi 
per l’infanzia simile a quella contemporanea.

5.2. Questioni di genere

Nella letteratura classica sul panico morale il genere non 
viene solitamente incluso esplicitamente tra i temi rilevanti. È 
importante però contestualizzare storicamente questa infor-
mazione: dagli anni Sessanta fino alla fine degli anni Novanta, 
identità e diversità di genere non erano temi comunemente 
inclusi nell’agenda accademica e politica come lo sono attual-
mente. Tuttavia, il genere non solo è un aspetto rilevante in 
molte analisi dei panici morali classiche e contemporanee, ma 
è anche, come vedremo, un tema chiave di alcuni panici mora-
li sviluppatisi in particolare negli ultimi decenni (a proposito 
si vedano ad esempio Tartari 2015, 2020).

Iniziamo innanzitutto con l’analizzare gli studi classici in 
cui il genere è una categoria di analisi ma non evidenziata 
come tema rilevante in quella che potremmo definire come 
agenda dei panici morali, in altre parole quei temi attorno ai 
quali si addensano frequenti o periodici panici morali. Se si 
considera lo studio di Cohen sui mod e rocker (1972/2002), 
risulta facilmente comprensibile come i folk devil in quella si-
tuazione avessero caratteristiche di genere che hanno proba-
bilmente contribuito a costruirli come devianti, anche se que-
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sta riflessione in termini di genere come categoria di analisi 
non venne allora sviluppata come potrebbe essere sviluppata 
ai giorni nostri. Cohen propone alcune osservazioni relative 
al genere nel parlare dei mod (ivi, p. 157) e nel descrivere le 
reazioni dei residenti nelle zone in cui avvennero i tafferugli 
descritti nel primo capitolo. Tuttavia, quello che appare più 
significativo, è che nell’introduzione alla terza edizione del 
suo volume Folk Devils and Moral Panics – trent’anni dopo 
la pubblicazione della prima edizione – Cohen passa in ras-
segna i temi che nei decenni successivi al suo lavoro hanno 
creato panici morali. Individua sette cluster di identità so-
ciale che sono oggetto di panici morali e tra questi include i 
“giovani maschi violenti e appartenenti alla classe operaia” 
(ivi, pp. viii-xiii) e le madri single accusate di approfittarsi del 
sistema di welfare britannico (ivi, pp. xvii-xviii).

Nel classico studio condotto da Stuart Hall e colleghi 
(1978) per analizzare il fenomeno del mugging e il panico 
morale ad esso collegato, vennero identificati come folk 
devil i mugger, giovani con precise caratteristiche di ge-
nere e razziali. Applicando una prospettiva critica, questo 
studio indicò il genere tra i fattori socio-culturali da stu-
diare per comprendere come venivano costruite le identi-
tà devianti di questi giovani.

Erich Goode e Nachman Ben-Yehuda (1994), nei loro 
contributi sul modello attributivo, non includono il genere 
come tema rilevante per la concettualizzazione del panico 
morale. Tuttavia, essi evidenziano come il genere sia una ca-
tegoria di analisi necessaria in numerosi panici morali: dalla 
rinascimentale caccia alle streghe in Europa, fino alle crociate 
morali dei movimenti femministi e il loro ruolo centrale nello 
sviluppo di alcuni panici morali relativi alla pornografia.

Anche negli anni Novanta e nei primi anni Duemila – 
costellati da panici morali relativi all’infanzia – il tema del 
genere rimane non tematizzato. In quel periodo troviamo 
però autori come Mary de Young (2004) con i suoi studi 
sugli abusi rituali e Philip Jenkins (1998) con le sue analisi 
storiche delle molestie all’infanzia, che iniziano a interrogarsi 
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in maniera più puntuale rispetto ad alcuni processi di tema-
tizzazione in cui il genere risulta un elemento chiave per lo 
sviluppo di un panico morale. Nel secondo decennio degli 
anni Duemila, Viviene Cree e colleghi (2016) includono il ge-
nere tra le aree tematiche di interesse per i panici morali, in 
stretta connessione con i temi dell’infanzia e della famiglia.

Più in generale, il rifiorire degli studi sul panico mora-
le dopo l’inizio degli anni Duemila e la loro propensione a 
sviluppare nuovi innesti concettuali, ha posto il concetto di 
panico morale in un contesto più fluido di discussione, in 
cui, anche a causa di nuove sensibilità e nuovi temi entrati 
nelle agende accademiche e politiche, il genere è stato via 
via analizzato come tema di rilievo. In altre parole, in questo 
progressivo cambiamento di scenario, dagli anni Duemila in 
poi, il genere si trasforma da semplice categoria di analisi, 
contenuta nella cassetta degli attrezzi del ricercatore, a tema 
di interesse. Come menzionato poco sopra, il primo contri-
buto a inserire tra i temi rilevanti il genere è quello di Cree 
e colleghi (ibidem). Questo cambiamento rende conto dello 
“spirito del tempo”: mentre da una lato si afferma la rilevan-
za sociale e culturale delle questioni di genere e il loro ingres-
so nelle agende pubbliche, dall’altro lato si rileva una sorta di 
tematizzazione del genere nei panici morali. In altre parole, 
il genere è via via sempre più al centro di tensioni sociali che 
possono generare panici morali, venendo così individuato 
come tema rilevante per i panici morali stessi.

Prima di questo cambiamento, di solito gli studi sui casi 
di panico morale utilizzavano il genere come una categoria 
tra altre in grado di spiegare, empiricamente, le reazioni 
degli individui o dei pubblici nel contesto dei mass media 
tradizionali, o qualche altra dinamica nella creazione dei folk 
devil e nello sviluppo delle vicende oggetto del panico. Ad 
esempio, nell’analisi dei panici morali relativi all’abuso ritua-
le, de Young (2004) mette in evidenza come le insegnanti e 
le educatrici – divenute i folk devil designati di questo nuo-
vo panico morale – siano per la maggior parte donne, così 
come donne sono le madri da cui spesso parte la denuncia in 
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casi simili a quello McMartin (si veda la sezione precedente). 
Un ulteriore esempio è quello dei panici morali relativi alle 
madri teenager (Brown 2015) e alle madri single (Ajzenstadt 
2009), in cui la loro dipendenza dai sistemi di welfare le fa 
divenire, agli occhi di alcuni pubblici, della “approfittatrici” 
o delle “scroccone” ai danni dei contribuenti, e quindi delle 
vere e proprie folk devil.

Dopo il cambiamento di scenario sopra descritto, il gene-
re diventa quindi non più solo una categoria di analisi, ma 
un tema rilevante tra i panici morali contemporanei. Anche 
se numerosissimi sono gli studi sui panici collegati a questo 
tema, qui ci soffermeremo solo su alcune sotto-aree temati-
che: i panici morali relativi alla stregoneria contemporanea, i 
panici relativi all’ideologia di genere e alle persone e comuni-
tà LGBTQ+, e infine i panici relativi alle violenze di genere.

Per quanto riguarda il primo sotto-tema – la stregoneria 
contemporanea – una lettura fondamentale è il contributo 
di Soma Chaudhuri (2013), Tempest in a Teapot. In questo 
volume, l’autrice esamina i conflitti sociali alla radice del-
le accuse di stregoneria e del fenomeno della caccia alle 
streghe in una regione orientale dell’India contemporanea 
utilizzando un approccio sociologico rigoroso, ma anche 
suggestioni interdisciplinari provenienti dall’antropologia 
e dalle scienze storiche. Chaudhuri è una sociologa inte-
ressata a studiare i movimenti sociali e le forme collettive 
di violenza con attenzione alle dimensioni di genere; non è 
quindi interessata ad applicare un approccio tradizionale al 
panico morale, ma ad analizzare le ibridazioni del concetto 
con altri ambiti di ricerca. Utilizzando una combinazione 
di metodi qualitativi (tra cui analisi di archivi della polizia 
e della stampa, interviste in profondità, e osservazione par-
tecipante), l’autrice analizza dettagliatamente le dinamiche 
di potere, violenza, emarginazione, e i ruoli di genere in una 
comunità di raccoglitori di tè nel Bengala Occidentale.

Chaudhuri spiega come il fenomeno della caccia alle 
streghe nella comunità che ha studiato derivi dalle tensioni 
dovute alla transizione dal lavoro agricolo al lavoro salariato 
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industriale, e dalla relazione tra l’economia industriale e il la-
voratore salariato. Interpreta il fenomeno come una reazione 
periodica della comunità tribale di lavoratori contro la ge-
stione delle piantagioni. Nella sua analisi considera come le 
esperienze soggettive di questi lavoratori all’interno di quelle 
specifiche piantagioni di tè siano il risultato di una complessa e 
lenta transizione economica, religiosa e politica nelle comunità 
di lavoratori tribali dell’India orientale. Chaudhuri spiega le 
rappresentazioni e le relazioni tra lavoratori e proprietari delle 
piantagioni attraverso concetti quali la stratificazione basata 
sulle caste dell’India precoloniale, la costruzione della natura 
selvaggia nell’India coloniale, e la spiegazione marxiana del-
le relazioni tra proprietari e lavoratori. L’autrice sostiene che 
il genere sia un elemento fondamentale – seppur non l’uni-
co – per spiegare questi panici morali, che si concretizzano 
in una vera e propria caccia alle streghe in seguito ad accuse 
di stregoneria nei confronti delle donne e violenze contro le 
stesse donne, che diventano veri e propri capri espiatori (si 
veda anche Chaudhuri 2012). Tuttavia, l’autrice ritiene che 
i processi sociali sottostanti a questi panici morali siano più 
complessi e di lungo termine, e la caccia alle streghe sia solo 
la punta dell’iceberg. Chaudhuri esplora i legami tra famiglie 
e individui, le politiche e le rappresentazioni di genere che 
legittimano la caccia alle streghe, nonché le relazioni di po-
tere e sfruttamento dei gestori delle piantagioni nei confronti 
dei lavoratori tribali migranti. Si tratta a tutti gli effetti di una 
forma di violenza contro le donne, che le vittimizza solo in 
quanto donne. L’autrice spiega infatti come esista una sorta 
di doppia cospirazione tra uomini – lavoratori e dirigenti del-
la piantagione – contro le donne, con attacchi che non sono 
causali, ma premeditati. Da un lato, attraverso le accuse nei 
confronti delle donne gli uomini sfruttano l’ansia sociale che 
la stregoneria mobilita. D’altro canto, attraverso la legittima-
zione della caccia alle streghe, i proprietari delle piantagioni 
possono manipolare le emozioni dei lavoratori.

Lo studio evidenzia inoltre come le accuse di stregoneria 
possano essere considerate espressioni di conflitti di genere 
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sostenuti e rafforzati attraverso tradizioni, politica locale, e 
interventi legislativi. Chaudhuri ricostruisce il micro-conte-
sto delle cacce alle streghe, gli incidenti, e le motivazioni che 
li hanno provocati mostrando così come le accuse alle donne 
si colleghino alla costruzione sociale del potere attraverso 
dimensioni morali. La natura patriarcale della piantagione 
permea le relazioni tra uomini e donne: le donne sono il 
gruppo sociale più vulnerabile perché occupano le posizioni 
sociali ed economiche inferiori, e sono controllate attraverso 
la coercizione e la diffusione di rumors. Rendendo facilmente 
le donne capri espiatori, i loro accusatori possono realizzare 
i loro interessi personali. Si tratta spesso di interessi relativi 
ai congiunti di queste donne, o alle donne stesse. A livello 
macro-sociale, l’alienazione dei lavoratori, la mancanza di 
mobilità sociale, e l’assenza di possibilità di protesta sono le 
cause principali di queste forme di caccia alle streghe. Dalla 
prospettiva della classe dirigente delle piantagioni, le don-
ne sono capri espiatori perfetti in quanto perseguirle rende 
possibile alleviare lo stress della comunità. In questo modo, 
la caccia alle streghe viene legittimata dalla polizia e dai livel-
li dirigenziali delle piantagioni. Purtroppo questo lavoro di 
Chaudhuri rappresenta uno dei rari contributi che analizza-
no le reazioni popolari alla stregoneria nel sud del mondo.

Un secondo sotto-tema riguarda la cosiddetta “ideologia 
di genere” o “teoria di genere”, ovvero quell’insieme di idee 
sulle questioni di genere che, per alcuni movimenti, minac-
cerebbero l’integrità della “famiglia tradizionale”. L’introdu-
zione della categoria di genere nelle politiche pubbliche è un 
contributo teorico dei movimenti femministi e ha incontrato 
resistenze e polemiche fin dall’inizio, con tentativi di scre-
ditare questa prospettiva. Le reazioni di opposizione sono 
state messe in atto per lo più da movimenti fondamentalisti 
cristiani e conservatori, che hanno organizzato campagne 
per impedire la diffusione culturale di quella che descrivono 
come “ideologia di genere”. Il discorso sull’ideologia di ge-
nere è stata ed è una delle strategie più ricorrenti dell’attivi-
smo neoconservatore a livello globale (Morán Faúndes 2019; 



150	 IL PANICO MORALE

Çeler 2024), con la conseguente emersione di panici morali 
contro i diritti delle persone LGBTQ+ e contro il femmini-
smo. Le accuse riguardano la diffusione di idee marxiste e 
l’organizzazione di una cospirazione globale per la sovversio-
ne dell’ordine naturale e della famiglia.

Studi sui panici morali relativi all’ideologia di genere 
sono presenti in relazione a panici morali emersi in diversi 
paesi, in particolare paesi con forte presenza cristiano-cat-
tolica come quelli dell’America Latina (si veda ad esempio 
Careaga-Pérez 2016). In Italia, Paolo Gusmeroli e Luca 
Trappolin (2021) hanno discusso il ruolo del Vaticano nella 
mobilitazione contro l’“ideologia gender” nell’arena pubbli-
ca, l’ambivalenza nell’atteggiamento delle gerarchie ecclesia-
li nei confronti della partecipazione a queste campagne dei 
movimenti di estrema destra e dei partiti di destra, e come 
questa stessa ambivalenza si sia diffusa tra i gruppi e le reti 
cattoliche italiane coinvolte nella lotta contro il “gender”. 
Gli stessi autori hanno indagato anche come queste mobi-
litazioni contro l’ideologia di genere si siano declinate nelle 
scuole italiane opponendosi ai programmi educativi legati 
all’uguaglianza di genere, alla sessualità, e alla prevenzione 
della discriminazione contro le persone LGBTQ+ (Gusme-
roli e Trappolin 2024). Come evidenziato da questo e da altri 
studi (si veda ad esempio Bailieiro 2018), insegnare la co-
noscenza di genere a scuola contiene elementi per generare 
potenti panici: l’educazione all’alterità implicita nell’educa-
zione di genere e la terminologia dell’uguaglianza utilizzata 
in classe possono costituire una minaccia alla “normalità”, al 
modello egemonico eterosessuale. In questi panici, il tema 
del genere si connette al tema dei rischi per l’infanzia, che 
abbiamo esplorato nella sezione precedente, contribuendo 
a sollecitare le ansie dei genitori e nutrendo nuove forme 
di marginalizzazione delle comunità LGBTQ+. Si veda ad 
esempio lo studio di Reinhard (2024) sull’attivismo dei ge-
nitori per escludere l’educazione sessuale e di genere dalle 
scuole e infine marginalizzare le comunità LGBTQ+ nelle 
arene pubbliche statunitensi. In numerosi paesi, movimenti 
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religiosi e movimenti politici conservatori hanno intrecciato 
le proprie agende costruendo discorsi ad hoc per fomentare 
questi panici morali, come nell’esempio dell’Argentina offer-
to da Morán Faúndes (2019).

Questa categoria di panici morali relativi all’ideologia di 
genere è strettamente collegata ai panici morali relativi alle 
persone e comunità LGBTQ+, ed entrambi connettono spes-
so il tema di genere con il tema del sesso. Un esempio dello 
studio di questi raccordi tematici è il volume Moral Panics, 
Sex Panics di Gilbert Herdt (2009), il quale discute panici 
morali a carattere sessuale e di genere – dai panici sollevati 
contro l’educazione sessuale in classe, alle unioni civili delle 
persone LGBTQ+. Numerosi contributi si sono aggiunti ne-
gli ultimi due decenni a questo specifico tema delle diverse 
identità di genere, analizzando la costruzione della devianza 
delle persone omosessuali (si veda ad esempio Fejes 2016), 
delle persone transgender (Walker 2023), ed evidenziando 
anche aspetti intersezionali (si veda Johnson 2024).

Tra i sotto-temi collegati al tema del genere va infine 
menzionato quello delle violenze contro le donne e i pani-
ci morali ad esso connessi. Nel panorama italiano, Giomi e 
Tonello (2013) analizzano un panico morale alimentato dalla 
preoccupazione per la sicurezza delle donne in cui la minac-
cia è sessuale, e i folk devil sono gli immigrati. Questi autori, 
attraverso una ricerca empirica, analizzano i temi di genere e 
i pregiudizi razziali che hanno contribuito a costruire questo 
panico morale, e sottolineano il ruolo dominante ricoperto 
dalla televisione e dal notiziario della sera nella diffusione 
di queste paure (ci soffermeremo più nel dettaglio sui panici 
morali legati a sicurezza e immigrazione nella prossima se-
zione). Bandelli e Porcelli (2016) si focalizzano invece sull’at-
tenzione mediatica rispetto al tema del femminicidio e della 
violenza di genere. Questi autori mostrano empiricamente 
come le narrazioni del femminicidio abbiano costruito un’e-
mergenza intorno alla violenza contro le donne nelle famiglie 
italiane, sfociata anche in una risposta legislativa da parte 
delle istituzioni nazionali. Il fatto che le narrazioni relative al 
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femminicidio possano essere lette come una forma di panico 
morale (si vedano anche Corradi e Bandelli 2019) ovviamen-
te non significa che il femminicidio e la violenza di genere 
non esistano. Si tratta invece di comprendere come le nar-
razioni mediatiche tematizzino alcune vicende, costruiscano 
folk devil, e talvolta contribuiscano a distogliere il pubblico 
da altre questioni rilevanti, limitando la comprensione del 
fenomeno stesso nella sua complessità e degli interventi che 
potrebbero essere attuati.

Per concludere, il tema del genere si pone come un tema 
emergente nell’agenda dei panici morali e come cartina al 
tornasole delle tensioni e dei conflitti che attraversano la 
società contemporanea. Un’ultima osservazione necessaria 
riguarda il fatto che, come per altri temi rilevanti nei panici 
morali contemporanei, consultando la letteratura apparirà 
evidente come vi siano studiosi molto concentrati su que-
stioni teoriche di riformulazione del concetto o su aspetti 
empirici di applicazione del modello del panico morale, 
mentre altri studiosi sembrano utilizzare il termine panico 
morale solo in modo allusivo e meramente come metafora 
esplicativa, senza veramente applicare alcuno dei modelli 
sociologici del panico morale al loro materiale empirico. In 
ogni caso, poche però sembrano le opportunità di ricezione 
degli studi sul panico morale da parte dei decisori politici 
e dei mass media, e di partecipazione di questi studiosi al 
dibattito pubblico nel tentativo di gettare luce sui processi 
di costruzione dei panici morali e di proporre prospettive 
alternative ai fenomeni oggetto dei panici.

5.3. Sicurezza e immigrazione

Un campo di applicazione privilegiato per i panici mora-
li, non sorprendentemente, è quello legato alle questioni di 
criminalità e sicurezza. In questo contesto, ci soffermeremo 
in particolare sulle questioni che legano la percezione di si-
curezza e l’immigrazione, focalizzandoci sul ruolo dei mezzi 
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di comunicazione di massa e di altri definitori primari nel 
costruire la “questione sicurezza”.

Non solo la sicurezza è diventata il tema dominante del 
dibattito pubblico e di molte campagne elettorali negli ultimi 
tre decenni, ma è diventata la cornice interpretativa entro 
cui affrontare altri fenomeni di grande rilevanza sociale, a 
partire appunto dall’immigrazione (Maneri 2001, p. 7). Vi è 
una costante tensione tra la sicurezza vista come diritto pri-
mario dell’individuo, e un elevato senso di insicurezza dei 
cittadini (Cornelli 2004; Battistelli e Paci 2008). Pur nella 
consapevolezza che la paura della criminalità e il rischio di 
vittimizzazione sono tendenzialmente slegati (Rader et al. 
2007, Caneppele 2010), resta il fatto che la trattazione della 
questione (o “emergenza”, o “allarme”) sicurezza non è af-
fatto neutra ed è, spesso, scarsamente attenta all’andamento 
statistico dei dati (Naldi 2004).

Al concetto di sicurezza, si affiancano spesso quelli di 
“degrado” e “disordine sociale”, sottendendo come, al di là 
della questione sicurezza in senso stretto, vi sia un più ampio 
problema di offesa al vivere civile per la presenza di perso-
ne poco gradite (Palidda 1999; Maneri 2001). Il mischiare 
i concetti di “sicurezza” e “degrado”, però, risulta partico-
larmente problematico, in quanto con un artificio retorico 
si ridefinisce il confine tra legalità e illegalità, consegnando 
ad esempio all’azione delle forze dell’ordine una classe di 
comportamenti ad esse teoricamente estranei (Maneri 2001). 
Così, nella loro evoluzione, le politiche di sicurezza si sono 
prestate sempre più a criminalizzare una varietà di fenomeni, 
aggiungendo ai tradizionali destinatari delle misure di sicu-
rezza altri soggetti: inizialmente le figure della marginalità 
urbana, ma più in generale tutti coloro che, a seconda delle 
circostanze, si possono configurare come suitable enemies 
(Wacquant 1999; Cohen 2011; Selmini 2020), compresi co-
loro che manifestano dissenso politico nello spazio pubblico 
(sul punto, si veda Selmini 2020).

La prospettiva dei “crimini segnale” offerta da Martin 
Innes (2004) nel definire le relazioni tra esperienze della 
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criminalità e del disordine, e percezioni di rischio crimi-
nogeno, risulta qua utile. Partendo da un approccio di in-
terazionismo simbolico, in nuce si propone l’idea che gli 
individui interpretino certi incidenti come “campanelli 
d’allarme” circa il livello di rischio a cui sono o potrebbero 
essere esposti, contribuendo a costruire simbolicamente lo 
spazio sociale. È interessante come questo approccio vada 
oltre l’idea di “paura del crimine” (concetto criminologico 
di indubbia importanza ma la cui utilità analitica è stata 
criticata), essendo piuttosto interessato a come criminalità 
e devianza vengano interpretate e definite, costruendo così 
una dimensione collettiva di rischio criminale (ivi, p. 336), 
perlomeno a livello di percezione. Ed è su questa percezio-
ne o, meglio, su una potenziale restituzione ai cittadini di 
una non meglio definita sicurezza minacciata dalla crimi-
nalità che si identifica il “terreno privilegiato sul quale un 
legame fiduciario in crisi tra rappresentanti e rappresentati 
può essere rimesso in gioco”, in un contesto in cui il sistema 
politico ha una capacità di azione e una sfera di competen-
za sempre più limitate (Maneri 2001, p. 11).

Non sorprende, quindi, l’osservazione che le politiche di 
sicurezza in Italia hanno virato, specie dalla seconda metà de-
gli anni Duemila, verso logiche punitive, e specie in ambito di 
sicurezza urbana: si pensi alla trasformazione da un modello 
originario basato prevalentemente sulla prevenzione, a un 
modello coercitivo e sanzionatorio, in cui la sicurezza urba-
na diventa parte integrante della sicurezza pubblica (Selmini 
2020). In maniera simile, con l’istituzionalizzazione della cul-
tura del controllo, le pratiche di sorveglianza e di intervento 
formale aumentano, facendo rilevare ancora più comporta-
menti devianti che a loro volta finiscono per confermare gli 
stereotipi iniziali e quindi giustificare nuovi interventi (Gar-
land 2008) – in un circolo vizioso che si autoalimenta.

La centralità del tema della sicurezza nell’opinione pub-
blica non è certo una caratteristica solo italiana, e studiosi 
di vari paesi se ne sono occupati profusamente (si conside-
rino, a titolo esemplificativo, Roberts et al. 2002; Karstedt e 



Aree tematiche	 155

Endtricht 2002). In Italia come altrove, sono gli immigrati 
ad essere spesso identificati come “minaccia”, il loro arri-
vo come “un’emergenza” (Dal Lago 1999). La paura del-
lo straniero diventa una risorsa utilizzabile per procurarsi 
consenso politico, e per creare notizie in grado di attrarre 
l’attenzione pubblica da parte dei media (Dal Lago 1999). 
Nel corso del tempo, partiti nazionalisti e neopopulisti han-
no praticamente e discorsivamente polarizzato la questione 
migratoria, quasi monopolizzando le definizioni della realtà 
(Ritaine e Floriani 2006, p. 75).

In seguito a mutamenti nei flussi migratori, la percezione 
pubblica dei migranti in Italia si è progressivamente inaspri-
ta dall’inizio degli anni Novanta, facendo diventare l’immi-
grazione una delle principali preoccupazioni dell’opinione 
pubblica e della politica (Dal Lago 1999), al punto che l’im-
migrazione – nelle sue diverse manifestazioni – è stata consi-
derata come un vero e proprio panico morale (Maneri 2001; 
Armillei 2017). Come discusso da Marcello Maneri (2001, 
pp. 12-13), le cornici concettuali di immigrazione, crimina-
lità, e insicurezza possono essere viste come poste su uno 
stesso continuum, da un minimo a un massimo di astrazione: 
se l’allarme per l’immigrazione e per i reati che (secondo un 
certo immaginario) ad essa sarebbero collegati si rivolge a 
un nemico pubblico in qualche modo “visibile”, “definito” 
e “suscettibile di interventi preventivi o repressivi ad hoc”, 
l’allarme per la criminalità si rivolge a un nemico meno iden-
tificabile o personificabile, che viene definito “situazional-
mente o contestualmente”. Infine, l’allarme sull’insicurezza 
sottintenderebbe gli altri due: non si focalizza su un ipotetico 
nemico, ma sul “noi da difendere”.

L’immigrato, notava già Alessandro Dal Lago (1999), 
sembra venire accusato di una sorta di illegittimità spaziale, 
diventando colpevole di qualsiasi comportamento anche 
solo potenziale vissuto come minaccia. La paura, così, di-
venta un fattore chiave della sua stigmatizzazione (Goffman 
1963), attraverso cui le differenze vengono riconosciute 
ed enfatizzate (Banks 2012). Come lo straniero di Simmel 
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(1908), anche se condivide lo spazio della comunità autoc-
tona è identificabile, portatore dei caratteri dell’estraneità, 
non condivide con gli altri membri della società la cultura 
egemone ed è portatore della diversità. In generale, si cer-
ca di confermare la devianza dell’immigrato, di screditarlo 
(sul punto, si veda anche Melossi 2008). Questo avviene 
sovente attraverso la rappresentazione mediatica dell’immi-
grazione, come esemplificheremo a breve. Inoltre, di fronte 
a casi di criminalità, la costruzione mediatica è generalmen-
te melodrammatica, in essa l’individuo ricevente ha modo 
di fare esperienza della sofferenza della vittima, e vi è una 
ricerca di punizione (Wright 2015).

Numerosi sono stati gli studi che, soprattutto dai primi 
anni Duemila, si sono occupati della rappresentazione me-
diatica dell’immigrazione in un’ottica di panico morale. Tra i 
tanti, ricordiamo ad esempio il contributo di Karmen Erjavec 
(2003): l’autrice discute come i media sloveni abbiano con-
tribuito a inventare, immaginare e creare l’identità nazionale 
post-socialista tramite l’utilizzo di un panico morale ciclico 
sugli stranieri provenienti da est e da sud, che minaccereb-
bero la sicurezza nazionale. In questo senso, la costruzione 
dell’identità diventa un processo di differenziazione: “noi” 
sloveni (“civilizzati”, europei) contrapposti a “loro”. I gior-
nalisti, denuncia l’autrice, avrebbero ridotto il loro ruolo a 
trasmettere la prospettiva dell’ideologia dominante, ogget-
tivando il suoi discorsi xenofobi, invece di considerare la 
cronaca come un processo di ricerca della verità.

Il volume curato da Marco Binotto, Marco Bruno e Vale-
ria Lai (2016) presenta, tra le altre cose, i risultati di una serie 
di indagini condotte attorno agli anni Dieci sulle principali 
testate di informazione italiane, riflettendo sul rapporto tra 
media e società. Alcuni dei suoi capitoli affrontano il modo 
in cui l’immagine mediata dell’immigrazione ridefinisce i no-
stri confini simbolici, circoscrivendo anche il modo in cui il 
paese dovrebbe agire per distinguere ciò che è dentro da ciò 
che, da fuori, rappresenterebbe un pericolo per i valori e la 
cultura della società di arrivo.
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Nel decennio successivo, Jingrong Tong e Landong Zuo 
(2019) hanno analizzato il corpus del linguaggio di una sele-
zione dei maggiori quotidiani britannici in tema di (im)mi-
grazione, mostrando come essi abbiano alimentato il panico 
morale in materia in riferimento all’Unione Europea negli 
anni antecedenti al referendum sulla Brexit. Nonostante il 
diverso orientamento delle testate considerate, tutte loro 
hanno contribuito a costruire un antagonismo tra il Regno 
Unito e l’Unione Europea sul tema.

Molto interessante a tale proposito è anche lo studio di 
Banks (2012), che si focalizza sulla rappresentazione visiva dei 
rifugiati e dei richiedenti asilo nei quotidiani inglesi, ricordan-
doci come l’immaginario fotografico spesso sia l’unica fonte 
di informazione per molti, al di là dell’esperienza personale. 
Le fotografie – in questo caso, l’uso di immagini che contri-
buirebbero a costruire la questione dei rifugiati in termini di 
sicurezza, che necessita di un approccio volto all’esclusione 
(Banks 2012) – sarebbero infatti capaci di trasmettere signifi-
cati perché si basano su quello che potremmo definire, usando 
le parole di Hall (1973, p. 227), un “lessico di caratteristiche 
espressive” che l’audience, parte della stessa cultura del foto-
grafo, può decifrare. Rifacendosi alla distinzione suggerita da 
Cohen (1972/2002) tra panici “tranquilli” (quelli che occorro-
no quando i claim maker lavorano in organizzazioni che rice-
vono poca visibilità mediatica) e “rumorosi” (i.e., i panici che 
ricevono livelli significativi di attenzione politica, mediatica, 
e pubblica), Banks (2012, p. 295) identifica appunto i panici 
morali osservati come “rumorosi”, altamente visibili e urlati, 
capaci di costruire mediaticamente rifugiati e richiedenti asi-
lo come devianti e pericolosi. In altre parole, l’alterità dovuta 
all’essere “straniero” viene fusa nella sostanza con l’alterità 
dovuta all’essere “deviante”; così, lo straniero viene de-indi-
vidualizzato, stigmatizzato, e infine collegato nell’immaginario 
comune a paure di criminalità e devianza.

Michael Krzyżanowski (2000) esaminando, tra le altre cose, 
i discorsi mediatici sull’immigrazione in Polonia dal 2015 nel 
contesto della politica populista di destra del paese, identifica 
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il processo di normalizzazione e razionalizzazione dei discorsi 
pubblici razzisti a seguito di attività di claim-making strategi-
che e politicamente opportunistiche. Anche in questo caso, 
l’analisi delle immagini risulta di grande interesse.

Risuonano chiaramente le parole di Jock Young (2011, 
p. 256):

I riflettori del panico e del risentimento setacciano la strut-
tura sociale alla ricerca di casi di falsa ingiustizia e trampolini 
di lancio di indignazione morale. L’attenzione è quasi inevi-
tabilmente sugli immigrati come fornitori di diversità aliena 
e scrocconi di welfare, sui poveri indigeni, di solito razzializ-
zati, raffigurati come membri di una “sottoclasse” e che sono 
spesso ritratti come al centro dell’uso di droghe illecite, e sui 
cosiddetti devianti sessuali.

Oltre ai media, anche la retorica politica concorre a crea-
re, sostenere, e terminare i panici morali: così, i panici morali 
tendono ad essere creati e sostenuti dalla combinazione di 
affermazioni proattive e punitive; tendono a sbiadire quando 
confrontati da affermazioni reattive e con focus riabilitativo 
(Hawdon 2001). La questione dello sfruttamento di panici 
morali creati e sostenuti ad arte a fini elettorali, già accennata 
in precedenza, è particolarmente interessante, anche in una 
prospettiva interdisciplinare. Due studi relativamente recen-
ti e focalizzati, da un punto di vista temporale, sulla prima 
presidenza di Donald Trump e il periodo subito antecedente 
sono esemplificativi da questo punto di vista: nel primo, il 
claim-making è ad opera di un riconosciuto membro dell’éli-
te politica; nel secondo, sono cittadini ordinari a contribuire 
in modo partecipativo al panico morale (Walsh 2020), in 
maniera simile a quanto incontrato nel quarto capitolo. Paul 
Joosse (2018), ad esempio, discute la retorica classica utiliz-
zata da Trump – una retorica legata all’amplificazione della 
devianza nei suoi attacchi ai Messicani e ai Musulmani –, col-
legata agli attacchi all’establishment politico. Lo stile politico 
combattivo assunto è quello che gli ha assicurato una grande 
visibilità mediatica, agitando le masse – uno stile politico 
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“carismatico” nel senso weberiano, in quanto capace di azio-
ne drammatica e di trasformare la cultura morale della socie-
tà. Nel suo lavoro, Joosse si sofferma appunto sui profili di 
affinità eziologica e concettuale tra il lavoro di Stanley Cohen 
(1972/2002) e quello di Max Weber (1922/1978), rifletten-
do su come entrambi i contributi modellino la relazione tra 
le sfide alla comune moralità e ordine sociale. Il secondo 
esempio è invece offerto da Nadia Y. Flores-Yeffal e colleghe 
(2019), che nello stesso orizzonte temporale ma con un ap-
proccio di etnografia digitale analizzano il discorso pubblico 
online che circonda la criminalizzazione degli immigrati privi 
di documenti – novelli folk devil – negli Stati Uniti. Il panico 
morale da loro identificato, in questo caso, rafforzerebbe il 
razzismo sistemico nella società, fungendo da diffusore di 
ideologie socialmente dannose, con effetti tristemente reali 
come l’intensificazione di misure di detenzione e deportazio-
ne. In entrambi i casi, appare evidente come la mobilitazione 
di un panico morale di successo, come aveva già spiegato 
Hay (1995), non dipenda dalla sua capacità di inquadrare 
in termini accurati o sofisticati i contesti che pretende di de-
scrivere; si tratta piuttosto della capacità di riuscire ad offrire 
un resoconto semplificato e abbastanza flessibile da coprire 
tematiche di interesse morboso – come spesso accade con te-
matiche che attengono alla sicurezza – attribuendo una ver-
sione immediata, comoda e superficialmente inequivocabile 
di attribuzione di causalità e responsabilità.

L’esclusione simbolica, sociale e giuridica dell’immigrato 
dalla comunità morale (Maneri 2001) viene spesso giustificata 
a causa delle sua religione o identità culturale. A questo pro-
posito, il caso dell’islamofobia è stato a lungo studiato, ed è 
importante almeno accennarlo in questo contesto in quanto 
legato a un pregiudizio circa il nesso tra l’identità “musulma-
na” e il terrorismo “islamista”: tale pregiudizio, incorporato 
nelle strutture sociali (Gilks 2020), tende a riflettersi più in ge-
nerale nei discorsi e negli immaginari che collegano sicurezza e 
immigrazione (Palmgren et al. 2023), e ha a lungo influito sulla 
costruzione dei panici morali sul tema dagli anni Duemila.
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Prima di concludere, le riflessioni offerte da Michael Levi 
(2009, p. 49) in riferimento al rapporto tra panici morali e 
criminalità offrono un’ulteriore spunto di riflessione: siamo 
abituati a percepire i “criminali” come “non come noi”; e 
se qualcuno è o sembra “come noi”, o ci offre servizi che 
riteniamo utili, allora difficilmente lo percepiamo come un 
criminale, o come un “criminale vero” (in altre parole, come 
un folk devil). È proprio per questo motivo che, ad esempio, 
difficilmente vediamo panici morali associati alla cosiddetta 
criminalità dal colletto bianco (white collar crime), se non in 
riferimento ad aree specifiche – come quelle delle frodi di 
identità o finanziarie – in cui vi sono magari già folk devil 
pre-esistenti (la criminalità organizzata, o specifiche etnie). In 
altre parole, il processo di othering sembra funzionare bene 
quando rivolto verso determinati gruppi sociali (gli immigrati 
in primis), agendo come una componente della costruzione e 
del mantenimento dei limiti morali delle nostre società, stig-
matizzando chi agisce come outsider. Ma altre categorie di 
attori come ad esempio coloro che compiono forme di cri-
minalità economica, nonostante gli enormi danni sociali che 
possono causare, più che a folk devil finiscono per assomiglia-
re a “diavoli faustiani” (ivi, p. 65) che, assumendo un ruolo 
centrale nella struttura sociale, minacciano direttamente an-
che il nostro senso del sé morale. Saranno stigmatizzati solo 
occasionalmente, in un’azione socialmente catartica.

5.4. La pandemia di COVID-19

La situazione congiunturale – forse senza precedenti nel 
mondo contemporaneo – creata dalla pandemia COVID-19 
ha costituito un’occasione per sviluppare nuove prospetti-
ve di applicazione e analisi del concetto di panico morale. 
Durante la pandemia il mondo è stato diviso tra narrazioni 
contrapposte e scenari economici, politici, culturali e relazio-
nali inediti. La pandemia non ha costituito un panico di per 
sé, ma è stata attraversata da molteplici tensioni in molteplici 
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sfere della vita quotidiana, e ha generato nuove ansie sociali 
(Rebughini 2021) e folk devil. Le condensazione di moltepli-
ci tensioni sociali in un periodo di tempo limitato ha creato 
il terreno per l’emersione di panici morali (Quassoli 2023).

Sean Hier (2023) ha sottolineato l’importanza del mo-
mento congiunturale della pandemia COVID-19 come si-
tuazione unica per raccogliere intuizioni sulla relazione tra 
panico morale e le narrazioni emergenti sulle malattie infet-
tive. L’autore spiega come una delle motivazioni per concet-
tualizzare la pandemia COVID-19 come crisi congiunturale 
sia stata che le contraddizioni sociali, politiche, economiche, 
ideologiche e affettive del tutto evidenti nel periodo della 
pandemia hanno avuto il potenziale per creare una critica 
riflessiva delle condizioni della società capitalistica contem-
poranea. Hier (ivi, p. 206) ricorda che le crisi congiunturali 
– importanti per scatenare panici morali (Hall et al. 1978) 
– sorgono quando le diverse contraddizioni in gioco in un 
momento storico sono assemblate o condensate allo stesso 
tempo. La crisi congiunturale della pandemia sarebbe sta-
ta costituita tanto da una serie sovrapposta di crisi sociali, 
economiche, politiche, ambientali, culturali e planetarie mo-
dellate da decenni di ristrutturazione neoliberista, quanto da 
una crisi della salute pubblica (ivi, p. 207). Il contributo di 
Hier spiega come le espressioni più significative della pande-
mia si siano legittimate attraverso una narrazione “pandemi-
ca” dominante che ha sia scoraggiato che incitato panici mo-
rali poiché ha rappresentato la risposta dominante alla crisi 
in termini di strategie di coping individuali che promettevano 
una relativa sicurezza dall’infezione. Hier (ivi, p. 217) riflette 
infine sull’opportunità perduta, sia in Canada che in altri pa-
esi, di sviluppare una narrazione progressista sulla pandemia 
e su ciò che la soppressione della crisi ci insegna rispetto al 
panico morale nella società del rischio.

Un secondo contributo proviene da Morena Tartari e col-
leghi (2024), con il volume Folk Devils and Moral Panics in 
the COVID-19 Pandemic, e costituisce un tentativo di analiz-
zare alcuni dei panici morali emersi in diversi paesi durante 
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la pandemia attraverso una prospettiva empirica interdisci-
plinare che offra possibilità di riflessione teorica sul concetto 
di panico morale. Il volume propone un’analisi delle paure 
e delle ansie legate alla pandemia, mettendo in discussione 
l’ipotesi, condivisa da molti studiosi, che i panici per la sa-
lute non siano panici morali. Questo contributo ha inoltre 
evidenziato la necessità di analizzare più approfonditamente 
gli episodi che hanno portato alla costruzione di folk devil 
durante la pandemia anche in conseguenza delle misure re-
strittive applicate dai diversi paesi in materia di contenimen-
to e gestione dell’epidemia (Tartari 2024a).

Come accennato, gli studiosi di panici morali solitamente 
ritengono che i panici per la salute non siano panici morali, 
ma siano solamente episodi di paura e ansia sociale per la sa-
lute che non sfociano in una vero e proprio panico morale (a 
tal proposito si veda Critcher 2003, pp. 33-37). Il contributo 
di Tartari e colleghi (2024) propone, in primo luogo, un’ana-
lisi delle paure e delle ansie legate alla pandemia COVID-19 
che realmente possono essere classificate come panici morali, 
sfidando così l’assunto comune; in secondo luogo, tale contri-
buto ha evidenziato la necessità di analizzare più approfondi-
tamente gli episodi di costruzione sociale dei folk devil duran-
te la pandemia anche in conseguenza delle misure sanitarie di 
contenimento, come ad esempio il cosiddetto lockdown.

In primo luogo va chiarita la diatriba tra panici morali e 
panici per la salute cercando di capire quali possano essere 
considerati panici morali per la salute e quali invece non sod-
disfino le caratteristiche di panico morale ma restino semplici 
panici per la salute. Un ampio dibattito al proposito ha luogo 
da tempo tra gli studiosi del panico morale. I panici per la 
salute pubblica nella letteratura sul panico morale non han-
no ricevuto un significativo accoglimento, contrariamente a 
quanto il senso comune suggerirebbe. Alcuni autori sosten-
gono che i problemi di salute pubblica non possono essere 
annoverati tra i problemi sociali che danno luogo a panico 
morale sia perché da essi ne conseguono danni oggettivi, sia 
per il fatto che i rischi coinvolti sono principalmente di tipo 
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sanitario e tecnico e non di tipo morale (si veda ad esempio, 
Ungar 2001). Inoltre, Critcher (2003, pp. 40 e ss.) fa notare 
che se la minaccia per la salute è reale e se la risposta da par-
te delle istituzioni in termini legislativi e di politica sanitaria 
non è sproporzionata, la risposta a uno specifico problema di 
salute pubblica non può essere considerata un panico mora-
le. La considerazione di Critcher si riferisce al caso specifico 
dei panici per la salute sviluppatisi negli anni Ottanta attorno 
all’emersione del fenomeno dell’AIDS. Critcher spiega che è 
proprio l’assenza di folk devil nelle epidemie o dei fenomeni 
di contaminazione del cibo o dell’acqua a determinare il fat-
to che questi non possano essere ritenuti panici morali.

Una delle poche voci controcorrente rispetto a questa 
concezione comune rispetto ai panici per la salute è quella 
di Alan Hunt (2011, p. 55). Egli sostiene che queste speci-
fiche situazioni, per esser considerate come panico morale, 
dovrebbero includere sia un contenuto di tipo sanitario sia 
una minaccia a un valore morale. È infatti il collegamento 
tra paure per la salute e reazioni a carattere morale che con-
sentono le classiche dinamiche di un panico morale, inclusa 
l’identificazione di folk devil idonei. Nel caso dell’epidemia 
di AIDS – sostiene Hunt (ivi, p. 59) – sarebbe possibile indi-
viduare gli omosessuali come folk devil.

Inoltre, l’innesto concettuale tra panici morali e società 
del rischio (Beck 1992) consentirebbe di considerare alcuni 
panici per la salute come panici morali. Stanley Cohen – 
consapevole del potenziale di questo innesto concettuale 
– suggerisce che il panico per la salute possa diventare pa-
nico morale qualora alcune condizioni vengano soddisfatte. 
L’autore (2002, p. xxvi) considera che, qualora i rischi per 
la salute siano percepiti principalmente come morali invece 
che come tecnici, sia possibile considerare un panico per 
la salute come panico morale. In altre parole, le persone 
dovrebbero essere in grado di percepire l’irresponsabilità 
morale di non aver considerato un rischio specifico. Il pani-
co morale relativo alla salute potrebbe così dipendere dalla 
percezione dei rischi per la salute.
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La distinzione tra panici morali e panici per la salute po-
trebbe poi scomparire quando la natura biologica di una con-
dizione può essere moralmente costruita e può comportare 
un cambiamento nella disposizione di alcuni valori. Ad esem-
pio, nel caso di studio delle infezioni da HIV il cambiamento 
riguarda valori concernenti il genere e la sessualità, cambia-
mento che solleva nuove richieste di controllo sociale. In 
questo specifico esempio, gli omosessuali e altri gruppi sociali 
affetti dal contagio HIV possono venire etichettati come mo-
ralmente devianti e incolpati del contagio, tanto che l’AIDS 
veniva inizialmente identificato come la “malattia dei tossi-
codipendenti” o la “malattia degli omosessuali” (Hunt 2011, 
pp. 59-60). Inoltre, come spiega lo stesso Hunt (2011, p. 63), 
i discorsi relativi ai rischi e i discorsi morali sono spesso colle-
gati in maniera per cui gli ultimi sono spesso dati per scontati 
o per impliciti nelle conversazioni. La fusione di questi due 
tipi di discorsi può quindi dar vita a nuovi discorsi in cui i 
rischi sono moralizzati. La letteratura offre numerosi esempi 
di panici morali in cui i rischi sono oggettivi (si vedano ad 
esempio Lakoff e Collier 2008; Mannion e Small 2019).

L’AIDS fu un grande catalizzatore di ansie sociali e altret-
tanto si può sostenere per la pandemia COVID-19. Sicco-
me questi eventi congiunturali condensano molteplici ansie 
sociali, anche collegate a temi diversi da quelli prettamente 
sanitari, non dovremmo aspettarci un solo panico morale 
connesso a un unico tema, ma dovremmo rilevare diversi pa-
nici morali innescati da ansie relative a diversi aspetti e temi 
collegati all’emergenza sanitaria in maniera diretta o indiretta. 
In questo modo, la pandemia può essere vista come un siste-
ma attivatore di ansie e minacce sociali più ampie e numerose.

Come suggerisce anche Hier (2024b), il panico per la sa-
lute relativo al COVID-19 può essere collegato a una serie di 
panici relativi alla salute – emersi e ricomparsi negli ultimi 
vent’anni – come ad esempio quelli relativi non solo all’HIV/
AIDS, ma anche e soprattutto alla encefalopatia bovina 
spongiforme, al virus West Nile (WNV), alla SARS, e ad altri 
problemi di salute come l’obesità, e così via. In questo modo, 
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l’emergere dei panici per la salute avvenuti negli ultimi de-
cenni può essere letto come segno di una sensibilizzazione 
collettiva verso specifici rischi per la salute; questa sensibi-
lizzazione sembra aver preparato il terreno per le risposte 
sociali alla pandemia che spesso si sono associate a specifiche 
congiunture locali e globali (Hall e Massey 2010).

Ulteriori riflessioni sono necessarie sul piano macrosocia-
le. Come spiega Hier (2024), più le società sono differenziate 
e aperte, più diventa probabile l’accadere dei panici morali. 
Nella pandemia, le società culturalmente aperte avevano i 
presupposti strutturali per ospitare un numero maggiore e 
una varietà di panici morali. Inoltre, la congiuntura di diversi 
elementi e situazioni sociali in particolari momenti storici di-
venta un fattore scatenante del cambiamento e del rimodel-
lamento della vita sociale: è esattamente questa congiuntura 
che ha avuto luogo con la pandemia.

Va inoltre notato come la pandemia – in quanto situazio-
ne congiunturale – rappresenti un “momento empirico” in 
modo simile a quello dei classici studi compiuti da Stanley 
Cohen e da Stuart Hall e colleghi. Questi momenti empi-
rici sono appunto caratterizzati dalle tensioni e dalle con-
traddizioni di una specifica società in un momento di crisi 
economica, strutturale e culturale. Va però osservato che i 
precedenti momenti empirici menzionati non contemplava-
no la presenza di un componente biologica quale un virus. 
La natura del virus in sé – e anche i significati che le vengono 
attribuiti – possono essere considerati sia come morali sia 
come immorali. Questo significa che il virus può rappresen-
tare sia un acceleratore delle tensioni sociali e delle crisi, sia 
una sorta di motore immanente per il cambiamento, ma an-
che un elemento aggiuntivo di complessità (Best et al. 2024).

Cogliendo l’opportunità del “momento empirico” of-
ferto dalla pandemia, Matthew Davis (2024) propone una 
prospettiva – aggiornata rispetto a un suo precedente lavoro 
(David et al. 2011), e a tratti provocatoria – sulle dieci di-
mensioni che caratterizzano le dispute relative al concetti di 
panico morale, e come queste dimensioni si siano intrecciate 



166	 IL PANICO MORALE

con le reazioni alla pandemia e le caratteristiche della pande-
mia stessa. David sostiene che la situazione della pandemia 
ha evidenziato come un’analisi più specifica del significato, 
dell’entità, e della direzione del panico morale possa essere 
supportata dallo studio della consapevolezza dei rischi, del-
la colpa, e delle nuove forme della governamentalità. David 
inoltre evidenzia come certi dispositivi quali i modelli stati-
stici, volti a offrire evidenze scientifiche, possano diventare 
essi stessi, in specifiche situazioni, motori di panico. Durante 
la pandemia, questi dispositivi infatti hanno supportato nuo-
ve forme di imprenditorialità morale mettendo in evidenza 
la tensione tra l’esagerazione (intesa come attributo del pani-
co morale) e le pratiche tecniche utilizzate per aumentare le 
preoccupazioni nei pubblici (David 2024, p. 18).

Dallo studio dei panici morali al tempo della pandemia 
COVID-19 è emerso inoltre un suggerimento per un nuovo 
innesto concettuale. Bendali e colleghi (2024) hanno infatti 
dimostrato l’importanza di collegare teoricamente gli studi 
sul panico morale con gli studi sui movimenti sociali. Gli 
autori propongono la combinazione di due modelli che de-
rivano da questi approcci per spiegare le differenze tra claim 
maker coinvolti negli eventi di protesta in Francia durante la 
pandemia, e i movimenti sociali già esistenti aventi il ruolo 
di strutture di mobilitazione in presenza di nuove minacce 
e panico. Sia il panico morale che le proteste intese come 
eventi pubblici quali marce e manifestazioni possono essere 
visti come l’apice della crisi morale. Vi sono tuttavia delle 
differenze che riguardano il comportamento e l’azione col-
lettiva, laddove quest’ultima appare essere prerogativa dei 
movimenti sociali e delle proteste. In maniera simile, Knight 
(2024) mira a collegare teoricamente il panico morale e le 
proteste, al fine di mostrare come l’azione collettiva entri in 
gioco per sostenere il panico morale, e come a sua volta il 
panico morale solleciti l’azione collettiva.

Altri autori hanno poi considerato la dimensione dei 
media digitali nel contribuire a disseminare i panici morali 
durante la pandemia. Ad esempio, Anita Lavorgna e Ester 
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Massa (2024) analizzano come il concetto di panico mora-
le sia messo alla prova e necessiti di una riformulazione nel 
contesto digitale, poiché le relazioni tra imprenditori morali 
e folk devil diventano più complesse e fluide a causa delle 
affordance digitali, con dinamiche diverse da quelle dei mass 
media classici nella distribuzione del potere all’interno dei 
media. Anche Stilinovic e colleghi (2024), analizzando le di-
namiche delle proteste per il lockdown prescritto in seguito 
all’emersione della pandemia, suggeriscono un nuovo modo 
di considerare i meccanismi di innesco dei panici morali, 
il ruolo della digitalizzazione nell’amplificazione dei panici 
morali, e una rivisitazione del concetto di folk devil (sul pun-
to, si veda anche Quassoli 2023).

La situazione specifica della pandemia evidenza come sia 
necessaria – sul piano teorico e metodologico – una maggio-
re attenzione verso la materialità della vita quotidiana e il suo 
ruolo nella creazione e nel mantenimento del panico. Questo 
aspetto viene evidenziato ad esempio da lavoro di Lavorgna 
e Massa (2024) nella loro analisi delle affordance digitali, e 
da David (2024) rispetto alla materialità del virus e alla sua 
riconcettualizzazione come “agente” morale.

Queste riflessioni sui cambiamenti dei media e la crescen-
te digitalizzazione del mondo contemporaneo suggeriscono 
che i tradizionali modelli di panico morale non tengano suf-
ficientemente conto di come l’amplificazione della devianza 
sia mutata a causa della digitalizzazione, come approfondi-
to nel quarto capitolo, ed evidenziato dalla situazione della 
pandemia (Tartari 2024b, pp. 153-154). Molto spesso, la 
questione del tempo e della velocità nei modelli teorici del 
panico morale è però trascurata. 

Inoltre, l’insieme delle analisi empiriche offerte dal lavo-
ro di Tartari e colleghi (2024) consentono alcune riflessioni 
sul piano metodologico – aspetto spesso ignorato nello stu-
dio dei panici morali. Ancora predominanti sono gli studi 
sui panici morali che utilizzano l’approccio dell’analisi del 
discorso, mostrando timore e incertezza nell’esplorare nuo-
vi approcci metodologici. Alcuni contributi più innovativi 
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(si veda ad esempio Lavorgna e Massa 2024) tentano delle 
esplorazioni di nuovi metodi per indagare come si creino e 
si consolidino i panici morali grazie o a causa delle piatta-
forme di social media. Tra questi nuovi metodi, l’etnogra-
fia passiva digitale diventa essenziale per esplorare nuove 
dimensioni del claim-making. Inoltre, gli studi che hanno 
utilizzato metodi di ricerca sociale misti per indagare i pa-
nici morali hanno fornito – in questo specifico campione 
di contributi empirici – analisi più ricche e approfondite, 
riuscendo a collegare la dimensione delle vita quotidiana 
con l’esperienza e l’attivismo dei partecipanti, e il livello 
discorsivo utilizzato dalle istituzioni e dai movimenti sociali 
(si veda ad esempio Bendali et alt. 2024).

Ancora una volta, l’insieme dei contributi che hanno ana-
lizzato la pandemia COVID-19 ha mostrato come l’applica-
zione empirica del concetto di panico morale e il suo sviluppo 
teorico siano prevalentemente limitati a contesti accademici 
del mondo nord-occidentale (Tartari 2024a). Questo aspetto 
invita a riflettere sui limiti geografici dell’applicazione del 
concetto di panico morale.

Per concludere, le analisi del panico morale sviluppate in 
relazione alla crisi congiunturale della pandemia COVID-19 
permettono di descrivere il ruolo dello “spirito del tempo” 
(Zeitgeist) – menzionato anche da de Young (2004, pp. 5 
e ss.) nella sua analisi dell’abuso rituale – ovvero l’insieme 
degli elementi culturali quali i valori, le credenze e le idee 
dominanti presenti nel periodo della pandemia COVID-19 
che hanno direttamente o indirettamente contribuito a svi-
luppare panici morali.



Conclusioni

In questo volume abbiamo presentato il concetto di pa-
nico morale dando rilievo alla sua evoluzione storica, e ai 
suoi aspetti più salienti. Partendo dalla trattazione dei mo-
delli processuali di matrice inizialmente britannica, di quel-
li attributivi sviluppatisi prevalentemente oltreoceano, e 
dell’esperienza francese, abbiamo visto come nel complesso 
a partire dai primissimi anni Settanta del secolo scorso siano 
state prodotte una serie di riflessioni che, cumulativamen-
te, hanno offerto nuovi modi di interpretare criticamente il 
rapporto tra media, potere, società, e devianza. Sono queste 
ricerche fondamentali che, al di là dello sviluppo del concet-
to di panico morale, ci aiutano a comprendere il ruolo dei 
media e delle élite nella costruzione sociale della realtà – nel 
dare significato a quello a cui crediamo, alle nostre paure, 
a come vediamo il mondo che ci circonda (Kitzinger 1998; 
David et al. 2011), e nel dare forma alle reazioni sociali con-
seguenti al panico morale stesso.

Ci siamo poi soffermate su una serie di “innesti concet-
tuali” che, a partire dagli anni Novanta, hanno sia ampliato 
che rifinito l’applicabilità dei panici morali, offrendo nuovi 
spunti di riflessione e suggestioni provenienti soprattutto da 
altri ambiti delle scienze sociali. Se ai suoi albori il concetto 
di panico morale ha avuto principalmente come dispositi-
vo per segnalare la connessione tra i media e i meccanismi 
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di controllo sociale, con la sua evoluzione si è presto posto 
l’accento su come possa aiutare a spiegare l’utilizzo di stra-
tegie di claim-making a fini politici, in quanto i panici morali 
possono attirare attenzione pubblica su specifiche questioni 
sociali, forzandole nell’agenda politica (McRobbie e Thorn-
ton 1995; Garland 2008). Del resto, il ruolo dei claim maker 
nell’avanzare in modo strategico determinate campagne 
verso determinati scopi è diventato talmente potente negli 
ultimi decenni da far dichiarare che il panico morale si è 
in qualche modo istituzionalizzato, diventando una parte 
integrante dell’infrastruttura della società contemporanea 
(Simon e Freely 2013).

Non ci si può interrogare circa l’utilità stessa del concetto 
di panico morale nell’epoca contemporanea senza soffermar-
si sulle sue relazioni con gli effetti socialmente trasformativi 
delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 
Così, proseguendo con la nostra trattazione e focalizzandoci 
su una selezione di contributi pubblicati nel nuovo millen-
nio, abbiamo visto alcuni degli impatti principali che l’av-
vento del cyberspazio e dei media digitali – intervenendo su 
dinamiche fondamentali di interazione sociale e di creazione 
e diffusione di informazioni – hanno prodotto sugli approcci 
di panico morale che si erano sviluppati sino ad allora. Ci 
siamo soffermati in particolare su come le affordance digitali 
influenzino le dinamiche di potere, dando nuova voce a chi 
non ne aveva, ma anche l’illusione di poter essere ascoltati 
in un contesto in cui sono nuove forme di potere algorit-
mico a dirigere e selezionare i flussi di contenuti, dando o 
togliendo forma ai panici morali (di successo o potenziali). 
La nuova trasparenza e oggettificazione delle interazioni so-
ciali digitali (Muller 2019) porterebbe a pensare che le nuove 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione siano in 
sé dannose o criminogene, e che il problema possa risolversi 
semplicemente intervenendo sulla regolamentazione di que-
ste tecnologie o delle piattaforme che ne fanno uso. Se una 
maggiore responsabilizzazione delle piattaforme è auspica-
bile, speriamo che la breve disamina presentata suggerisca la 
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complessità delle dinamiche sociali in gioco, e in particolare 
la sovrapposizione di questioni tecniche, politiche, giuridi-
che, psicologiche, economiche e culturali che vanno tenute 
in considerazione per comprendere le possibilità e i pericoli 
dei panici morali contemporanei.

Abbiamo infine presentato alcune aree tematiche in cui 
il concetto di panico morale è stato particolarmente fecon-
do a livello di ricerca empirica, evidenziando l’eterogeneità 
dell’applicabilità dei panici morali come strumenti analitici. 
Nel complesso, questo contributo ha evidenziato la diversità 
di approcci, di prospettive disciplinari (seppur radicate nella 
sociologia della devianza), di focus empirici ed interpretazio-
ni del concetto di panico morale, che nel corso dei suoi più 
di cinquant’anni di storia hanno creato teorizzazioni conver-
genti e divergenti, ma anche dispute costruttive (David et 
al. 2011). Come riassunto da Hier (2016), in fondo questi 
studi hanno tutti in comune il tentativo di mostrare come le 
persone in posizione di potere possono operare forme di co-
struzione sociale della devianza e della criminalità in maniera 
distorta, e insieme ci suggeriscono come spesso le condotte 
percepite come devianti siano in qualche modo sintomatiche 
di un problema più esteso, o più grave (Garland 2008).

Va ribadito come, nel corso degli anni, il concetto di pani-
co morale sia stato criticato anche pesantemente, soprattutto 
se visto come cliché accademico basato su un’idea ormai su-
perata di una società del consenso (Thompston e Williams 
2013), o a causa della sua apparente incapacità di adattarsi 
a prospettive morali differenti nella sua critica, anacronisti-
ca, di un “ordine morale” che non esiste già più (Horsley 
2017). Conseguentemente, come concetto avrebbe perso 
valore interpretativo nelle nostre società moderne pluralisti-
che (Waddington 1986; McRobbie e Thornton 1995; Thom-
pston e Williams 2013; Horsley 2017), rimanendo ormai 
prevalentemente uno strumento usato per descrivere ogni 
rappresentazione mediatica iperbolica mossa ad accrescere 
l’audience (Jewkes 2015). Da questo punto di vista, il succes-
so del concetto di panico morale sarebbe anche la sua con-
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danna: è infatti uno di quei concetti tecnici finiti per essere 
utilizzati anche al di fuori del mondo accademico (Hayward 
e Matthews 2014), perdendo però così la sua precisione ap-
plicativa in quanto ripreso in modo improprio nel dibattito 
pubblico, distanziandolo dai modelli teorici affrontati in let-
teratura (si consideri ad esempio Altheide 2009).

Gli usi più recenti del panico morale, tuttavia, sembrano 
evidenziare come tale concetto resti di notevole utilità per 
concettualizzare le dinamiche di potere all’interno delle 
nostre società (Jewkes 2015, p. 104), confermando il suo 
valore euristico e pratico se accettiamo di ridefinirne i pa-
rametri, ricalibrando il nostro focus analitico (Hier 2016; 
Lavorgna 2019). Il concetto di panico morale e la termino-
logia ad esso associata continuano dunque ad avere valore 
come strumenti di analisi critica, ma necessitano di un ag-
giornamento rispetto ai modelli tradizionali. Alcune delle 
strade suggerite (Falkof 2020) sono, ad esempio, quelle di 
mettere il panico morale alla prova considerando casi rela-
tivi a paesi attualmente sottorappresentati; di centralizzare 
l’importanza dei discorsi sulle paure e le ansie sociali negli 
studi sui panici morali; di approcciare il concetto di panico 
morale da un punto di vista interdisciplinare (ad esempio, 
Falkof suggerisce che le conoscenze di psicoanalisi potreb-
bero risultare utili a spiegare in modo più completo come 
operano i panici morali); e, non da ultimo, di (continuare a) 
considerare con attenzione le intersezioni tra i panici mora-
li e lo sviluppo dei media digitali.

Tra le tante suggestioni considerate, avanzate da altri stu-
diosi dei panici morali circa direzioni di ricerca promettenti, 
vogliamo menzionare almeno alcuni spunti offerti da Jock 
Young (2011) – da cui siamo partite. Young ci ricorda come il 
“vortice di pregiudizi” (ivi, p. 257) che sembra attanagliare la 
nostra società sia legato alle difficoltà economiche, alla bassa 
mobilità sociale e, in genere, alle inuguaglianze e ingiustizie 
sociali di cui questa società fa continuamente esperienza. E, 
in maniera particolarmente interessante se pensiamo alla mol-
tiplicazione delle opportunità comunicative e alla frammen-
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tazione dei consensi online, ci ricorda anche di come possa 
esserci una linea sottile “tra folk devil e folk hero, tra il desi-
derato e il vietato” – richiamando la necessità di guardare al 
ruolo delle emozioni e non solo a problemi nella trasmissione 
delle informazioni per capire i panici morali (ivi, p. 255).

Da queste prospettive, emerge come sia proprio la natura 
fruibile e atta a modificazioni e interpretazioni del concet-
to di panico morale a renderlo ancora così attuale, con un 
importante potenziale ad essere applicato – sempre più – in 
contesti diversi. In questo modo, il concetto stesso di panico 
morale potrebbe aiutare a costruire o rafforzare un ponte tra 
ambiti di studio, facilitando la nostra capacità di fare luce su 
fenomeni complessi che riguardano più discipline – in pri-
mis, fornendo un linguaggio comune e una comunanza di 
intenti per far convergere capitale critico e tecnico. Inoltre, 
la sua notorietà e immediatezza comunicativa, nonché la sua 
enfasi sugli effetti e le conseguenze (potenziali o reali) di spe-
cifiche attività sociali anche in mancanza di giudizi normativi 
(Hunt 2011), potrebbero facilitare il dialogo tra mondo della 
ricerca, pratiche professionali, e attività di policy making. Tra 
i moltissimi esempi, possiamo pensare alle questioni riguar-
danti l’uso e il “misuso” dell’intelligenza artificiale, in cui la 
contrapposizione di immaginari sociotecnici a livello disci-
plinare, legislativo, mediatico e legato alle politiche di sicu-
rezza alterna la creazione di ansie e danni sociali, offuscando 
la possibilità di agire con le regolamentazioni e le risposte 
più adeguate (Lavorgna 2024).

Sappiamo che, prendendo in prestito le parole di Young 
(1971b, p. 11), con i panici morali gli stereotipi diventano 
realtà; come specificato da Garland (2008, p. 15), sono im-
portanti proprio perché “fanno succedere le cose”, e in par-
ticolar modo possono essere alla base della costruzione di 
infrastrutture normative e di controllo dagli effetti a lungo 
termine. Ma questa capacità dei panici può anche significare 
che, capendone a fondo i meccanismi e le possibilità, pos-
siamo forse ideare mitigazioni e contromisure, o rapportarci 
con meno ingenuità a quegli imprenditori morali che costru-
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iscono intere carriere sulla generazione di allarmi sociali, ad 
esempio ponendosi come vocali propositori di politiche o 
riforme, e proponendosi poi come le persone più adatte per 
la loro creazione o implementazione (Philips 2003).

Certo non è un compito facile: la balcanizzazione discipli-
nare (sia nella ricerca che nella formazione) non aiuta ad af-
frontare quella che sta diventando sempre più una questione 
sociotecnica, e spesso sembrano mancare ancora la volontà 
o la capacità di comunicare tra mondo della ricerca, mondo 
dei media, e politica. Auspichiamo che questo volume, intro-
ducendo il concetto di panico morale nelle sue potenzialità 
e ambiguità, possa aiutare questo dialogo interdisciplinare e 
intersettoriale, e possa supportare i colleghi sociologi a intra-
prendere nuove strade di analisi e interpretative.
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